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| Saluto a Luigi Biancalana 


en ++, em... 


Il 29 ottobre 1967, Luigi Biancalana ha detto nella Sala Gran- 
de del Palazzo Malatestiano il Suo nobile « saluto a Fano » (1), 
dinanzi al Consiglio Comunale che si era riunito in seduta solen- 
ne per consegnarGli il diploma di cittadino onorario: fu una vi- 
brante rievocazione di cari e per lo più remoti ricordi legati alla 
nostra città; fu una lezione esemplare di scienza e di vita. 








Non sono trascorsi sei anni — era nella pienezza della Sua 
attività e della Sua efficienza creativa — e noi siamo qui, con com- 
mozione, con dolore a ricambiarGli il saluto. Non è il saluto che 
si tributa a chi ci lascia per l'eternità; non è l'estremo saluto. 
Perché sempre Lo avranno nel cuore i tanti concittadini che hanno 
ricorso al Suo alto magistero, cui ha donato, nell’angoscia, nello 
strazio, spesso nella disperazione, prodigi di scienza e luce di 
umanità; e sempre tanti, negli anni a venire, apprezzandone la pe- 
rizia, la bontà, la meritata fama in tutto il mondo, Lo rimpiange- 
ranno, lo invocheranno come una speranza perduta. 

«Non L'ho mai visto rassegnato dinanzi a nessun ostacolo 
— sono parole del Suo allievo prediletto sconvolto dalla Sua 
morte — con ostinazione affrontava il problema, con umiltà, con 
modestia ne accettava la soluzione ». 

Aveva fiducia nei giovani. Alla vigilia della fine improvvisa, 
fulminea, aveva confidato il Suo ritiro: « Ho fatto la mia parte e 
ci sono tanti giovani meritevoli ». E proprio a Fano, in quell'otto- 
bre del 1967, ebbe ad ammonire i giovani che « gli ostacoli, gli 
sforzi, le emozioni che seminano il cammino [del chirurgo] ne 
fanno un'avventura perpetua. Ma questa avventura che dura tutta 
la vita, ci affascina, ci fa evadere da ogni preoccupazione perso- 
nale, ci fa vivere con un fervore ardente nell'entusiasmo dell'azio- 
ne benefattrice ». i 

Luigi Biancalana: scienziato severo, ricercatore infaticabile, 
benefattore dell'umanità sofferente. 


e. cap. 


(1) Vedi Supplemento al Notiziario 1967, pag. 3 e segg. 
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L'Amministrazione comunale ha indetto un incontro con 
la stampa locale per illustrare ai vari corrispondenti dei mag- 
giori quotidiani rappresentati nella nostra città, le iniziative 
intraprese a favore della lotta contro i rumori. Un problema 
quanto mai sentito per una città turistica quale è la nostra 
Fano. 
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NECROLOGI 





Tra i tanti lutti che hanno funestato negli ultimi mesi le case 
di molti concittadini, solo taluni, ovviamente, possiamo ricordarne. 
Facciamo una scelta per categorie nei vari campi delle attività 
intellettuali,. lavorative e imprenditoriali. 


E' mancato il pittore TOM STORER, simpaticamente ed ap- 
propriatamente definito il « pittore anglo-fanese », uno degli ani- 
matori dell’« Accolta dei Quindici » e sapido illustratore, in chiave 
deformata e spesso caricaturale, di scorci caratteristici della no- 
stra città: una specie di « Fano sparita » 0, purtroppo, condannata 
a sparire. 


Vivo cordoglio e pietà ha destato la tragica fine di GIORGIO 
FRANCESCONI, dipendente comunale, travolto da un treno al pas- 
saggio a livello di Piazza d'Armi. 


Scomparsi anche GUIDO FERRI, alacre, intelligente e versa- 
tile impiegato pubblico e privato, ELISABETTA EMANUELLI, sem- 
pre legata alla nostra città, quantunque da anni trasferita a Trieste, 
e GIANNETTO MONTANARI, personalità eminente nel campo ar- 
matoriale, che aveva portato il nome di Fano e la bandiera della 
Sua famiglia sui mari del mondo e aveva retto, per alcuni anni, 
con competenza e scrupolo, quale Presidente, le sorti della locale 
Cassa di Risparmio. 








Per la festa della Liberazione 





L'Amministrazione Comunale, in occasione della ricorrenza 
della Liberazione, ha pubblicato il seguente manifesto: 


25 APRILE 1973 
Cittadini, 


nel XXVIII anniversario della Liberazione, l’Amministrazione 
Comunale, consapevole dell'importanza storica dei fatti che si 
sono conclusi col riscatto del nostro Paese dall'oppressione fa- 
scista, ricorda l'alto insegnamento di coloro che vi hanno dato 
opera ed il sacrificio di quanti hanno immolato la vita per la 
causa della libertà e della democrazia. 

Lo spirito della Resistenza vive nei princìpi della Costituzio- 
ne repubblicana. La criminalità organizzata, che si è espressa in 
recenti episodi nefandi, è la negazione di questo spirito. 

Le forze democratiche e popolari, che difendono, nella lega- 
lità i loro sacrosanti diritti, ripudiano, risolutamente e sdegnosa- 
mente, ogni forma di sopraffazione criminosa, fedeli ai valori di 
progresso, di libertà e di pace della civile convivenza. 


Fano, 21 Aprile 1973 
LA GIUNTA COMUNALE 


In occasione del XXVIII anniversario della Liberazione, 
l'Amministrazione Comunale e la Commissione Culturale han- 


no predisposto le seguenti iniziative per celebrare gli storici 
eventi della Resistenza. 


MERCOLEDI” 18 Aprile (ore 17 e ore 21) - Cinema Boccaccio 
« Z» L'ORGIA DEL POTERE 
regia di Costa Gravas 


MERCOLEDI 25 Aprile (ore 9,30) - Cinema Politeama 
CORBARI 
regia di V., Orsini 

MERCOLEDI’ 2 Maggio (ore 17 e ore 21) - Cinema Boccaccio 


IL TERRORISTA 
regia di G. De Bosio 


MERCOLEDI’ 9 Maggio (ore 17 e ore 21) - Cinema Corso 


UNA VITA DIFFICILE 
regia di D. Risi 


e. diatriba 


vira - Sia 








MERCOLEDI 16 Maggio (ore 17 e ore 21) - Cinema Boccaccio 
B. MUSSOLINI: Anatomia di un dittatore 
regia di A. Baracco 


Agli studenti che frequentano il V anno della scuola media 
superiore è stato distribuito il libro di Roberto BATTAGLIA e 
Giuseppe GARRITANO Breve storia della Resistenza Italiana. 

Agli studenti che frequentano il IMI anno della scuola me- 
dia inferiore è stato distribuito il libro di Alcide CERVI e Re- 
nato NICOLAI I miei sette figli. 

Alle biblioteche scolastiche dell'ultimo anno della scuola 
media inferiore è stato donato un cofanetto contenente i se- 
guenti libri: 

— Se questo è un uomo di Primo Levi 

— Il sergente nella neve di Mario Rigoni Stern 
— I 23 giorni della città di Alba di Beppe Fenoglio 
— Si fa presto a dire fame di Piero Caleffi 

— Fascismo e antifascismo di Enzo Santarelli 

— Il partigiano Jonni di Beppe Fenoglio 

— Né paga né quartiere di Beppe Campanelli 





Sono terminati i complessi lavori di consolidamento e restau- 
ro della Basilica Cattedrale. Ci riserviamo di illustrarli nel prossi- 


mo numero. 
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di dissolutezze e di indulgenti silenzi per gli intrallazzatori e gli 
imbroglioni, di connivenze e omertà anche ad alto livello, di inet- 
titudine e spesso di qualunquismo, che formano l'ambiente che 
circonda i giovani appena si affacciano alla vita. 


Questo è il terreno del fascismo, il clima in cui si alimenta 
il disordine, da cui possono trarsi pretesti di mistificatoria mo- 
ralità farisea: «i fascismi nascono dalla violenza per stabilire 
in nome dell'ordine una violenza legalizzata: ma sarà bene ricor- 
darci che responsabili non sono soltanto coloro che agiscono di- 
rettamente, ma anche coloro che all'interno delle strutture demo- 
cratiche lasciano moltiplicare i germi di quella sorta di fascismo 
latente ritenuto innocuo e di uso giornaliero e che un grande mo- 
ralista del nostro tempo ha detto addirittura stare nel fondo della 
coscienza di ciascuno di noi. Ogni forma di violenza e di prevari- 
cazione è fascismo, ogni forma d'impostura e di furberia, di cial- 
troneria e di qualunquismo, è fascismo » (3). 


Dunque gravi sono le responsabilità di chi, pur richiaman- 
dosi alla Resistenza ed alla Costituzione, non sente l'obbligo prio- 
ritario, che è morale prima ancora che politico, di applicare con 
fermezza e sollecitudine le leggi della Repubblica. Occorre non 
dimenticare di quanta violenza, di quanto terrore, di quanti cri- 
mini orrendi sia seminata dovunque — in Italia e fuori d'Italia — 
la lotta implacabile delle forze estreme della reazione e del pri- 
vilegio, contro le aspirazioni democratiche e popolari, contro il 
bisogno di giustizia, di eguaglianza e libertà della classe lavora- 
trice. Con fatica immensa la verità sulla « trama nera » contro 
la Costituzione, contro la democrazia, contro la Repubblica, si va 
facendo strada, pur lentamente e faticosamente. 

« Nelle bombe che versano il sangue innocente vi è il segno 
della rabbia e dell'impotenza di chi non sa rassegnarsi alla scon- 


(3) Valerio Volpini, Avvenire, cit. pag. 1. Vedi Giorgio Amendola, Rinascita, 
27 aprile 1973, pag. 4: «Il fascismo va riconosciuto in tempo e duramente 
combattuto dove si presenta, e qualsiasi maschera prenda non importa se tal- 
volta assume anche, oltre alla consueta è già troppo conosciuta maschera nera, 
una maschera rossa per coprire atti infami di violenza e di provocazione. E del 
resto dobbiamo rivolgere la nostra parola anche ai giovani, ai disoccupati, ai 
lavoratori che si dichiarano fascisti e che hanno condizioni di vita e interessi 
comuni agli altri lavoratori. Se si trovano dalla parte sbagliata, dietro ai nemici 
della patria e della democrazia, è anche perché non abbiamo saputo svolgere 
pienamente la nostra funzione di educazione e di emancipazione. Alla crisi 
economica (disoccupazione, inflazione, svalutazione) si accompagna la condot- 
ta offensiva e provocatoria dei vecchi ceti privilegiati e dei nuovi arricchiti. 
E ciò favorisce lo sviluppo di una crisi morale, che è assieme crisi di pro- 
spettive generali e di prospettive individuali. Dove va l'Italia? Quale sarà il 
suo avvenire? Domanda a cui troppi non sanno rispondere (...). La concezione 
della vita, come una forza positiva, costruttrice di un ordine nuovo fondato 
su valori di giustizia, di libertà e di lavoro, è aliena da ogni ipocrito bigot- 
tismo, è una concezione scevra e pulita, che non ha nulla a che fare con il 
costume proprio del regime capitalistico che è corruttore delle coscienze e 
capace solo di distruggere le basi stesse (morali e fisiche) della convivenza 
umana. Ed è per assolvere a questa insostituibile funzione che siamo pronti a 
dare, nella libertà e nell'attuazione della Costituzione il nostro contributo ad 
una lotta diretta a difendere il popolo italiano da attività di disgregazione e di 
corruzione, destinata, anche a favorire i tentativi fascisti. Ma perché questa 
lotta non resti astratto proposito moralistico, essa deve partire dal rinnova- 
mento economico, sociale e politico delle strutture della società italiana, dalla 
necessità, cioè, di tagliare sul serio le radici del fascismo. Nel disfacimento 
dei vecchi e inoperanti valori di una morale bugiarda fondata sullo sfrutta 
mento dell'uomo sull'uomo, occorre ribadire il valore di una morale fondata 
sul lavoro e sullo studio, sulla fraternità dei lavoratori, sulla solidarietà umana, 
sulla serietà e la capacità tecniche e culturali, sulla pulizia dei sentimenti ». 

















fitta, di chi spera di poter mantenere con la violenza i privilegi 
che la Repubblica democratica gli nega » (4). 


E più delle bande di assalitori o di coloro che, magari in 
buona fede — per un miraggio di ordine e di disciplina — finisce 
con l'essere strumentalizzato; preoccupano i mandanti, i finanzia- 
tori, preoccupa chi siede in delicati settori dell'apparato statale, 
e non fa il suo dovere: « pesano contro il raggiungimento della 
verità sia il maggior grado di solidità, compattezza e permanenza 
raggiunto dall'organizzazione criminale, sia la catena di solidarietà, 
se non di complicità morale, che i deliquenti trovano nonostante 
l'atrocità dei loro crimini » (5). 


x x 


No. Il fascismo non è stato e non è un avvenimento occa- 
sionale, episodico. E' la natura stessa di certo capitalismo che ha 
in sé i germi del fascismo. Germi che esplodono in tempi, in 
modi, in luoghi diversi: un certo capitalismo, che non è soltanto 
sfruttamento dell'uomo, ma è, in particolari circostanze, di più e 
di peggio ancora, è la tesoreria che finanzia la violenza fascista. 


‘Di qui la consapevolezza — ormai sempre più estesa — che 
occorre tagliare le radici del fascismo. Con una politica riforma- 
trice che ponga fine a vergognosi privilegi, ad esose rendite 


(4) Aldo Aniasi, // Giorno, 23 maggio 1973, pag. 3. Vedi anche Mons. 
Libero Tresoldi, ivi, pag. 3: « Attualmente il pericolo viene dalla marea del- 
l'odio e della violenza; ma non possiamo dimenticare che le radici. di tale 
male sono anche all'interno della città e delle singole persone, ogni volta che 
l'egoismo, l'orgoglio, l'ingiustizia, hanno il sopravvento sull'amore, sulla com- 
prensione verso gli altri e sui diritti della persona umana »; e Guido Calogero, 
Panorama, 31 maggio 1973, pag. 15: «In che senso bisogna condannare non 
solo un singolo attentato, ma l'attentato in sé? Nel senso per cui ogni convi- 
venza civile implica la rinuncia alla violenza, cioè al tentativo di eliminare 
altri, ritenendo di potere fare giustizia da sé. Tutto questo presuppone, però, 
che si viva in ciò che suol dirsi uno Stato di diritto, cioè in una situazione di 
rispetto e di tutela Costituzionale dei diritti umani e di pacifica possibilità 
di sostituzione democratica degli individui e dei gruppi esercitanti i poteri 
dello Stato; Manlio Lupinacci, // terrorismo di oggi e di ieri, Corriere della 
Sera, 10 maggio 1973, pag. 3; Indro Montanelli, Corriere della Sera, 2 giugno 
1973, pag. 2: «I registri della Storia (e della Questura) parlano chiaro: 
i seguaci di Bakunin erano quasi tutti transfughi di Mazzini. E infatti ancora 
oggi gli anarchici (parlo di quelli veri, si capisce, non dei pagliacci gruppu- 
scolari), quando votano, votano, repubblicano. Ecco, credo, il discorso di Lupi- 
nacci, che comunque è quello mio. Il terrorismo non fa parte della nostra pato- 
logia, ma della nostra fisiologia... La democrazia non si salva coi processi a 
Almirante. Almirante è solo un verme che ingrassa nella putredine. Soppri- 
metelo pure. Se la putredine continua, ne uscirà un altro »; Giovanni Pierac- 
cini, Avanti!, 24 giugno 1973, pag. 12: «Il problema è dunque quello di agire 
rapidamente su alcuni nodi essenziali dell'economia e delle riforme per met- 
tere in moto il processo di un sostegno e di una fiducia di sempre più vasti 
strati di lavoratori per attuare il più ampio disegno di riforma democratica 
della società. Non possiamo perciò ripetere vecchie e stanche esperienze. 
Nel cuore della crisi del 1921 Gramsci scrisse amaramente: « La storia insegna, 
ma non ha scolari ». Non è detto che sia sempre così: noi dobbiamo ora far 
tesoro delle esperienze del passato, della dura lezione dei fatti: « il Paese ha 
bisogno di una nuova politica ». 

(5) Giuliano Vassalli, // Giorno, 3 giugno 1973, pag. 1. Vedi Gerardo Chia- 
romonte, Rinascita, 8 giugno 1973, pag. 4 « Certo, anche noi sappiamo come 
le azioni provocatorie delle centrali reazionarie possano trovare, e in effetti 
trovino, un aiuto oggettivo. nelle azioni e nella propaganda sconsiderata di alcuni 
gruppi estremistici. Sappiamo anche che, quando ci si mette sopra una certa 
strada, l'infiltrazione di provocatori può diventare assai facile. Ma un governo 
democratico non può e non deve cadere in confusioni pericolose. E devono 
capire — questo governo e il suo apparato — che solo poggiandosi sulla 
classe operaia e sul popolo è possibile prevenire gli atti terroristici, stroncare 
la trama nera, ripristinare l'ordine antifascista »; Maurizio Ferrara, Rinascita, 
1 giugno 1973, pag. 6. E. Pas., // Corriere della Sera, 28 giugno 1973, pag. 8: 
L'offensiva della violenza, la spirale continua e Giuseppe Sagarat, L'Espresso, 
19 novembre 1972, pag. 5. 
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parassitarie, che crei le premesse per una società nuova in cui 
la libertà e la giustizia non siano solo parole. 

Le radici del fascismo derivano dalle tormentate, complesse, 
spesso aberranti vicende storiche del nostro Paese. Derivano da 
un modo di concepire la vita, la economia, la società, che sono 
la negazione della democrazia e della libertà. 

Sono queste radici che debbono essere recise per dare un 
contenuto sostanziale alla democrazia repubblicana. 


Nino Ferri 





Dal 7 al 10 giugno, si è avuta a Fano, in piazza XX Set- 
tembre, una sottoscrizione popolare a favore dei patrioti greci 
della nave militare « Velos », ribellatisi alla dittatura dei colon- 
nelli, ed una raccolta di firme in calce all'appello del Comitato 
antifascista per la messa al bando del partito missino. 

Il 10 giugno, ha avuto anche luogo un corteo ed un incon- 
tro con la popolazione fanese, al quale hanno partecipato au- 
torità provinciali e locali e due rappresentanti del movimento 
per la liberazione della Grecia. 


40) pi. 








i By 
Un momento della manifestazione. 





Hanno preso la parola il sindaco Marzio Filippetti, il pre- 
sidente del Comitato promotore Guido Fabbri e la signora Tula 


Drakopoulos. 
Organizzatori della manifestazione sono stati l'Amministra- 


zione Comunale, l’ANPPIA, la CGIL, la CISL, V’UIL, la DC, il 
PCI, il PDUP, il PRI, il PSDI e il PSI. 


12 


SAUGIA RI 








Nota informativa sulla riunione 
del gruppo di lavoro sui tunnidi a Fano 


All’inizio della riunione si sono esaminati i risultati otte- 
nuti nelle precedenti campagne sui tunnidi, eseguite in colla- 
borazione internazionale, ed i programmi inerenti al tonno sta- 
biliti nell'ambito dello studio in comune del Mediterraneo. I 
partecipanti (1) hanno discusso i temi generali sulla biologia 
dei tunnidi, ai fini dell'orientamento delle ricerche nel 1973 
e 1974; e, considerati i mezzi disponibili per il 1973 da parte 
dei laboratori rappresentati, sono stati delineati i seguenti pro- 
grammi: 


1) Carta di ripartizione stagionale del tonno e dell’ala- 

lunga per dimensioni e per area. i 

Tutti gli Istituti presenti hanno accettato di compilare un 
questionario mensile riportante le catture di queste due specie 
di tunnidi. Sulla base dell'insieme dei questionari riempiti sa- 
rà possibile in una prossima riunione redigere la carta di ri- 
partizione stagionale, che fornirà una visione della distribuzio- 
ne di dette specie per buona parte del Mediterraneo. 

Il coordinatore di questo programma è J. Sacchi del La- 
boratorio I.S.T.P.M. di Sète (Francia). 


2) Caratteri delle uova e larve dei tunnidi. 

Avendo constatato la necessità di eseguire delle prove di 
fecondazione artificiale o di allevamento prolungato per. preci- 
sare i caratteri distintivi delle uova e larve dei tunnidi, si è de- 
ciso di tentarle in Algeria nel 1973 in collaborazione fra l'Isti- 
tuto Oceanografico di Algeri ed i Laboratori di Fano (Italia), 
Palma (Spagna) e Marsiglia (Francia). Le prove potranno es- 
sere proseguite dagli stessi Laboratori nel 1974 nel nuovo Labo- 
ratorio di Palma. Il coordinatore per il programma 1973 è J. La- 
lami dell'Istituto Oceanografico di Algeri. 

3) Aree e periodi di deposizione. 

Il tema si suddivide in quattro parti: 

a) Durata della deposizione alle Baleari. 

Per determinare l’intera durata del periodo riproduttivo in 
questa area che le precedenti ricerche hanno messo in eviden- 
za come area di riproduzione per il tonno e altri tunnidi, A. Di- 
centa del Laboratorio di Palma ha accettato di eseguire pesca- 
te settimanali di larve da aprile a tutto settembre. 


b) Determinazione dell’area. e periodo di deposizione 
in Tunisia. 

Poiché per la presenza dei riproduttori e dei piccoli tonni 
potrebbe esservi un'area di riproduzione del tonno anche lungo 
le coste tunisine, il Laboratorio di Salammbé ha accettato di 
eseguire dei prelievi periodici da maggio a settembre. 
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c) Determinazione dell’area di deposizione in Algeria. 
Per la presenza di giovani tonni nella zona, potrebbe esi- 
stere un’area di deposizione del tonno lungo le coste algerine, 
che sarebbe la continuazione di quella messa in evidenza alle 
Baleari. Si prevede pertanto la realizzazione di una campagna 
dalla metà di giugno alla metà di luglio che sarà programmata 
da J. Lalami con la partecipazione del Laboratorio di Fano 
(Italia), di Palma (Spagna) e di Marsiglia (Francia). 
Tale parte del programma potrà essere realizzata contem- 
poraneamente all'altra di cui al punto 2. 


d) Determinazione dell'area di deposizione in Adria 
tico. 

A seguito delle notizie fornite dai pescatori e dei risultati 
preliminari ottenuti in una campagna in Adriatico eseguita dal 
Laboratorio di Fano, che fanno intravvedere l’esistenza di 
un’area di deposizione del tonno anche in questo mare, si è 
deciso di eseguire una campagna, più ampia nello spazio e nel 
tempo, per conoscere meglio l’area e l'epoca di riproduzione 
delle diverse specie di tunnidi. 

Il programma verrà stabilito dal Laboratorio di Fano che 
lo comunicherà ai Laboratori interessati, in particolare all’Isti- 
tuto Oceanografico di Spalato. 

Il coordinatore per l'insieme dei programmi di questo ter- 
zo tema di ricerca è G. Piccinetti del Laboratorio di Biologia 
Marina e Pesca di Fano. 


4) Nutrizione negli stadi giovanili del tonno. 

A causa della scarsità di dati sull’alimentazione dei giovani 
tonni di dimensioni inferiori a 25 cm. si è ritenuto interessan- 
te realizzare un programma per mettere in evidenza l’'alimenta- 
zione dei primi stadi di sviluppo del tonno. Esso è previsto in 
Sicilia in giugno e luglio 1973 ed è organizzato dal Laborato- 
rio di Messina con la collaborazione del Laboratorio di Ancona. 

Il coordinatore di questo programma è G. Bombace del 
Laboratorio di Tecnologia della Pesca di Ancona. 


5) Marcatura. 

Per ottenere ulteriori informazioni sugli spostamenti dei 
tonni sono state decise per il 1973 due diverse campagne di 
marcatura: 

a) Campagna lungo le coste settentrionali della Sicilia. 

La campagna di marcatura dei giovani tonni del peso di 
circa 1 kg. sarà realizzata dal Laboratorio di Ancona in colla- 
borazione con quello di Messina e si svolgerà dal 15 settembre 
al 15 ottobre prossimi. 


b) Campagna in Tunisia. 

Il Laboratorio di Salammbé realizzerà la marcatura dei 
tonni adulti nella tonnara di Sidi Daoud fra la metà di mag- 
gio e la-metà di giugno. 

Il coordinatore delle due parti del programma del punto 5 
è P. Arena del Centro Sperimentale Pesca della Regione Sici- 
liana di Messina. 


ì 








Alla fine della riunione è stato ribadito che la partecipazio- 
ne a questi programmi è aperta a tutti i ricercatori interessati 
ed è stata auspicata la loro collaborazione. 

I risultati delle ricerche intraprese nel 1973 saranno elabo- 
rati in comune dai partecipanti. 


Andrea Scaccini 


(1) Elenco dei partecipanti 


ALFASSIO GRIMALDI S. - Tecneco - Fano (Italia) 

BARROIS J. M. - Laboratoire de Planctonologie - Université de 
Marseille (Francia) 

BEN OTHMAN S. - Institut National Scientifique et Technique 
d'Océanographie et de Péche - Salammbò (Tunisia) 

BEN SALEM T. - Direttore Office National des Péches - Tunisi 
(Tunisia) 

BOMBACE G. - Laboratorio di Tecnologia della Pesca - Ancona 
(Italia) 

BONNET M. - Institut Scientifique et Technique des Péches 
maritimes - Sète (Francia) 

CARPINE C. - Etude en commun de la Méditerranée - Unité 
Opérationelle - Principato di Monaco 

CHARBONNIER D. - Segretario del Conseil général des Péches 
pour la Méditerranée - FAO - Roma 

DICENTA A. - Instituto Espafiol de Oceanografia - Laboratorio 
de Baleares - Palma de Mallorca (Spagna) i 

LALAMI J. - Institut Océanographique d'Alger (Algeria) 

LEVI D. - Laboratorio di Tecnologia della Pesca - Ancona 
(Italia) 

LI GRECI F. - Regione Siciliana - Centro Sperimentale per 
l'Industria della Pesca e dei Prodotti del Mare - Messina 
(Italia) 

MACCHI G. - Consiglio Nazionale delle Ricerche - Programma 

speciale per l’Oceanografia - Roma (Italia) 

PICCINETTI C. - Laboratorio di Biologia Marina e Pesca - 
Fano (Italia) 

PICCINETTI MANFRIN G. - Laboratorio di Biologia Marina e 
Pesca - Fano (Italia) 

SACCHI J. - Institut Scientifique et Technique des Péches Ma- 
ritimes - Sète (Francia) 
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Attività dei Circoli Culturali di Fano 





Il Circolo « Antonio Labriola », proseguendo nella sua attività 
volta a discutere e a chiarire problemi di interesse locale e gene- 
rale, con la collaborazione di persone particolarmente qualificate, 
ha organizzato nei mesi di Aprile, Maggio, Giugno, tre tavole ro- 
tonde e due conferenze-dibattito su questioni di grande attualità. 
La prima tavola rotonda, svoltasi l'8 Aprile, ha avuto come tema: 
L'assistenza e i Comuni; vi sono intervenuti l'Assessore all'Assi- 
stenza del Comune di Fano, Paolo Carboni per il PSI, il dott. Gior- 
gio Drago per la DC, Guido Fabbri per il PSDI, Mario Rossaro per 
il PCI e Paolo Rossi per il PRI. L'argomento, molto delicato e sen- 
tito, ha suscitato grande interesse, e la discussione ha avuto poi 
sulla stampa lunga ed ampia eco. Molto seguita, anche la succes- 
siva « tavola », quella del 13 Maggio. su: Lo sviluppo industriale 
di Fano nel quadro dell'economia marchigiana, a cui hanno parte- 
cipato il sindaco Marzio Filippetti, l'ing. Luigi Fossa Margutti della 
TECNECO, Pino Monaldi segretario della Camera del Lavoro di 
Pesaro e il geom. Roberto Pantanelli dell'Associazione Industriali 
di Pesaro. Si è avuto, infine, il 3 Giugno un incontro su: Lo sport 
come servizio sociale e come agonismo, con interventi dell’Asses- 
sore allo Sport Enzo Cicetti, del Prof. Gigi Marfori, dirigente spor- 

\_ tivo, del Presidente Provinciale del CONI dott. Ercolessi e del 
Segretario Nazionale dell’UISP Luciano Senatori. Sul fronte delle 
conferenze-dibattito sono stati ospiti del « Labriola » il 22 Maggio 
l'On. Michele Achilli per «I problemi della casa » e il 9 Giugno 
il Sen. Tristano Codignola che ha parlato su «La riforma della 
scuola media superiore ». Entrambi i relatori, per la particolare 
competenza con cui hanno affrontato i loro temi, sono stati viva- 
mente apprezzati, e hanno offerto al pubblico presente lo spunto 
per un proficuo scambio di opinioni, 








Domenica 10 giugno ha avuto luogo presso la Sala Morgan- 
ti lo spettacolo teatrale « Basta con i fascisti », interpretato dal. 
l'attrice Franca Rame. 

La serata era organizzata dal circolo culturale « A. Labrio- 
la» di Fano; i testi e la scelta delle foto proiettate durante lo 
spettacolo erano del circolo « La Comune » di Milano e di Da- 


rio Fo. 
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o In tema di restauri eclilizi 








La «Carta del restauro», di recente pubblicata dal Ministero 
della Pubblica Istruzione (1) e distribuita ai Soprintendenti e 
ai Capi di istituti autonomi riprende, estende e sviluppa quel- 
la del 1931 (purtroppo mai giuridicamente perfezionata). 


La relazione introduttiva lamenta gli arbitrii del passato, 





A ristoro di remoti guasti e di quelli causati dal violento terremoto del 17 e 18 marzo 1874, il Palazzo Malatestiano venne 
riattato nel 1898 dall'architetto Giuseppe Balducci, coi criteri allora correnti: tra l’altro, fu rialzata, con effetto sugge- 
stivo, ma senza scrupolo di fedeltà, la torretta che sì affaccia sui giardini Leopardi e che è una delle supposte angolari 
del complesso originario. 


È per gli sventramenti e le alterazioni di antichi ambienti, specie 
«in seguito alle distruzioni belliche quando un comprensibile, 
ma non meno biasimevole sentimentalismo venne a forzare la 
mano e a ricondurre a ripristini e a ricostruzioni senza quelle 


(1) Istituto Poligrafico dello Stato, Libreria dello Stato, 1972. 
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cautele e remore che erano state vanto dell’azione italiana di 
restauro ». 

Si fa riferimento qui alla scuola scientifica italiana avviata 
da Camillo Boito e poi arricchita e perfezionata da illustri no- 
stri studiosi, che contrastò vittoriosamente gli arbitrii e le con- 
traffazioni della scuola francese di Eugenio Emanuele Viollet- 
le-Duc. i 

L'enunciazione del Boito « Bisogna che i compimenti, se 
sono indispensabili, e le aggiunte, se non si possono scansare, 
mostrino non di essere opere antiche, ma di essere opere di 
oggi », risalendo al lontano 1884, acquista significato e valore 
di coraggiosa anticipazione e quasi profezia. 

«« Né minori guasti — continua la relazione — dovevano 
prospettarsi per le richieste di una malintesa modernità, che 
nell’accrescimento delle città e col movente del traffico por- 
tava proprio a non rispettare quel concetto di ambiente che, 
oltrepassando il criterio ristretto del monumento singolo, aveva 
rappresentato una conquista notevole della [prima] Carta del 
Restauro e delle successive istruzioni ». 

Si tenga presente che l’art. 2 del documento assimila ai 
monumenti architettonici, alle espressioni figurative della pit- 
tura, della scultura e delle culture popolari, ai reperti preisto- 
rici ecc. — a qualsiasi ente o persona appartengano — i com- 
plessi di edifici di interesse ambientale, particolarmente i cen- 
tri storici, per assicurarne la salvaguardia e il restauro; e che 
l’art. 4 definisce salvaguardia « qualsiasi provvedimento conser- 
vativo che non implichi l'intervento diretto sull'opera » e re- 
stauro « qualsiasi intervento volto a mantenere in efficienza, a 
facilitare la lettura e a trasmettere integralmente al futuro le 
opere e gli oggetti ». 

Vengono indistintamente proibiti, tra l’altro, i completa- 
menti in stile o analogici; le rimozioni o demolizioni che can- 
cellino il passaggio dell’opera attraverso il tempo, salvo che si 
tratti di limitate alterazioni deturpanti o incongrue; la modifi- 
cazione delle condizioni nelle quali sono arrivati sino a noi 
l’opera, il complesso ambientale, l'arredamento ecc. 

In via eccezionale, vengono consentite le aggiunte e le 
inserzioni, purché ne sia determinata in modo chiaro la perì- 
feria oppure sia adottato materiale diverso «chiaramente di- 
stinguibile a occhio. nudo, in particolare nei punti di raccordo 
con le parti antiche e, inoltre, siglate e datate ove possibile » 

(ALLAzIOE 

Inoltre, per l’art. 8, « ogni intervento deve essere preven- 
tivamente studiato e motivato per iscritto e del suo corso do- 
vrà essere tenuto un giornale, al quale farà seguito una rela- 
zione finale, con la documentazione fotografica di prima, du- 
rante e dopo l’intervento ». 

Speciali istruzioni vengono dettate per la tutela dei « cen- 
tri storici » (allegato D), per i quali «vanno presi in consi. 

derazione non solo i vecchi centri urbani tradizionalmente in- 
tesi, ma — più in generale — tutti gli insediamenti umani le 
cui strutture, unitarie o frammentarie, anche se, parzialmente 
trasformate nel tempo, siano state costituite nel passato 0, 


tra le successive, quelle eventuali aventi particolare valore di 
testimonianza ». 


E si prescrive in modo categorico che i centri storici siano 
riorganizzati non con « operazioni intese a conservare solo i 
caratteri formali », ma estese « alla sostanziale conservazione 
delle caratteristiche. d'insieme  dell’intiero organismo urba- 
nistico ». 


Sono direttive imprescindibili, che vanno rigorosamente 
osservate e fatte osservare. Osservate dai privati e — mi per- 
metto di dire — ancor più dagli enti pubblici, per obbligo fun- 
zionale, quando siano proprietari di edifici e di altre opere o 
quando predispongano piani regolatori, piani particolareggiati, 
piani di fabbricazione. Fatte osservare dalle Commissioni edi- 
lizie, dai Sindaci, dalle Regioni, dalle Soprintendenze. 


Termino queste note telegrafiche con un rilievo contin- 
gente: la pavimentazione della corte d'ingresso del palazzo van- 
vitelliano dell'ex convento di San Francesco, ora residenza mu- 
nicipale, di cui a una recente deliberazione del Consiglio comu- 
nale, vigilata, controllata ed eseguita secondo le citate diret- 
tive della « Carta » (vedi anche la lett. c dell'allegato D). 


e. cap. 
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Programma di restauri 
per S. Pietro in Valle 





Da diverso tempo l’Amministrazione Comunale si sta interes- 
sando perché la chiesa di S. Pietro in Valle, opera d'arte fra le 
maggiori che il periodo barocco ha lasciato in territorio marchi- 
giano, venga gradualmente sottoposta ad un accurato restauro. 








Fonoi S. Pietro in Valle: uno scorcio della volta con la cupola decorata da Lauro Buonaguardia. (Foto L. Torriani) 


20 





{ide 


dacia 


Come i fanesi ricorderanno, si è iniziato alcuni anni or sono 
con il rifacimento del tetto che, lesionato e pericolante, aveva 
imposto la chiusura al culto dell'edificio. 

Ultimato il lavoro e riaperta la chiesa, ci si è resi subito 
conto della necessità di procedere ad un completo restauro, ini- 
ziando dai grandi affreschi della volta (giustamente considerati 
l'opera più importante del pittore urbinate Antonio Viviani detto 
il Sordo) e proseguendo con i numerosi dipinti delle varie cap- 
pelle ed altari, fra cui figurano altre opere dello stesso Viviani, del 
Guerrieri, del Cantarini, del Vitali, del Garzi, del Pandolfi, del 
Barbieri, del Magini, del Ceccarini, di Giovanni van Lyss e la bel- 





i 
fu 


ll'interno con le cappelle laterali di sinistra. (Foto L. Torriani) 


Fano, S. Pietro in Valle: un particolare de 
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ERRATA CORRIGE 
DEL N. 2/1973 


lissima « Annunciazione » di Guido Reni: una vera e propria gal- 
leria, quindi, di pitture del seicento e del settecento. 

Contemporaneamente o successivamente si dovrà procedere 
al restauro di altari, marmi, stucchi e pavimenti: il tutto seria- 
mente danneggiato dal tempo e dall'umidità. 

AI fine di ottenere i necessari contributi per tanta mole di 
lavori (indubbiamente occorreranno svariati milioni), l'Amministra- 
zione Comunale ha iniziato le pratiche necessarie presso il Mini- 
stero della P.I., presso la Regione Marche e presso le Soprinten- 
denze alle Gallerie e ai Monumenti. 


pag. 4, sestultima riga, invece di col concorso, si legga col più 


ampio concorso; 

10, quinta riga dopo gli asterischi, invece di Giuseppe si 
legga Giovanni; 

10, undicesima riga dopo gli asterischi, invece della tavola 
rotonda su menzionata si legga della prima delle due 
tavole rotonde su menzionate; 

10, quattordicesima riga dopo gli asterischi, invece di dal- 
l’unanimità, si legga all’unanimità; 

10, quinta riga della nota 3, dopo 1971, sostituire il punto 
e virgola con un punto; e invece di Adda si legga Adde; 

10, terzultima e penultima riga della stessa nota 3, Salviamo 
il paesaggio, va in carattere corsivo; 

14, seconda e terza riga della nota 3, invece di 1939 si leg- 
ga 1739; 

32, sestultima riga, invece di ubciato, si legga ubicato; 

seconda riga della didascalia della foto, invece di quai 

si legga quali; 

39, quarantaquattresima e quarantacinquesima riga della pri- 
ma colonna, invece di dei prodotti si legga del prodotto; 


Ww 
SI 


39, trentaquattresima riga della seconda colonna, invece di 
vacate si legga vocate; 
40, settima riga del paragrafo « Industria » della prima co- 


lonna, invece di hanno si legga ha; 

41, dodicesima riga della prima colonna, invece di propia 
si legga propria e, invece di imanere si legga rimanere; 

41, tredicesima riga della prima colonna, invece di finesta 
si legga finestra; 

43, ottava riga, invece di 171, si legga 1971; 

43, dodicesima riga, invece di erudizioni si legga erudizione. 
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Gubiosità di ivi ... 


gi oggi 


Cento anni fa .- 28 aprile 1873 


A FANO nel borgo del porto si è aperto un asilo scuola per i 
fanciulli dai 3 ai 7 anni; ma l'inaugurazione fu rinviata al giorno 
commemorativo dello Statuto (prima domenica di giugno). 

All'inizio. della sua attività furono ammessi a frequentare 
l'asilo 18 bambini, affidati alle cure dell'insegnante Giuseppina 
Pavoni (1). 


(1) «L'Annunciatore », 5 maggio 1873, Fano. 


Riportiamo i dati relativi ai risultati scolastici conseguiti nelle 
Scuole Medie di Fano dai ragazzi frequentanti la scuola dell’ob- 
bligo: 


| classe Scuola M. - alunni 842 - prom. 594 - rimand. 146 - resp. 99 


Il classe Scuola M. - alunni 768 - prom. 519-rimand.179-resp. 65 





TOTALI alunni 1610 - prom. 1113 - rimand. 325 - resp.164 


Ill classe Scuola M. - alunni 635 - non amm. 20 - resp. 17 - prom. 598 
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L'industria a Fano 
e nelle Marche 
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Si è molto parlato di strade a Fano, negli ultimi tempi, 
si è constatato con notevole compiacimento, con orgoglio direi, 
che la città è ormai diventata un nodo viario di primaria im- 
portanza: Adriatica, Flaminia, Autostrada 14 ed ora anche il 
primo tratto, sino a Fossombrone, della Superstrada Fano- 
Grosseto. Eppure questo compiacimento non è privo di gravi 
perplessità e le speranze per il futuro contrastano in modo 
stridente con una realtà che resta complessivamente grigia. 
Esistono le basi per il decollo, ma il decollo non avviene. 
A questo punto sarebbe fin troppo facile — e qualcuno certa- 
mente ci si proverà ancora una volta — gettare la croce ad- 
dosso all'Ente locale e ai suoi amministratori, gratificandoli 
dei consueti e non troppo fantasiosi epiteti. La realtà non è 
così semplice: lo stesso presidente della Giunta regionale, Dino 
Tiberi, parlando il 12 maggio, in occasione dell’inaugurazione 
della superstrada Fano-Fossombrone, ha avuto occasione di 
dire (citiamo dai giornali) che, per quel che riguarda il com- 
pletamento di una così importante infrastruttura, «le pro- 
spettive si perdono in una serie di inquietanti interrogativi » 
e che, quindi, la « superstrada dei due mari », indispensabile 
per il rilancio delle attività economiche e turistiche e per la 
valorizzazione di una vasta zona caratterizzata ancora da una 
economia agricola sostanzialmente depressa, resta un bel so- 
gno con pochi fondi a disposizione e molte promesse di qual- 
che autorevole parlamentare. In realtà, Fano e il suo hinter- 
land fanno parte di quella «terza Italia » di cui, in questi 
ultimi decenni, ci si è spesso dimenticati, aggravandone così 
le già croniche condizioni di sottosviluppo (1). Quella italiana è, 
si sa, un'economia dualista, con profondi squilibri fra Nord 
industrializzato e Sud agricolo, che vanamente si è cercato, in 
questo dopoguerra, di colmare. La relativa crescita dell’econo- 
mia meridionale non ha impedito che la « forbice » fra le due 
Italia si allargasse Ancora di più, e oggi ci troviamo con tutta 
una serie di problemi ancora sostanzialmente irrisolti. Accanto 
a questi due poli della vita economica e sociale italiana, ce 
n'è però un terzo, rimasto per troppo tempo estraneo alle 
considerazioni di politici ed economisti: si tratta di quetfe 
regioni del centro-nord al di sotto, per quel che riguarda la 


(1) Su questi temi, che non possono certamente essere affrontati in 
questa sede, sono da vedere: L'economia italiana 1945-1970 a cura di Augu- 
sto Graziani ed. Il Mulino, Bologna 1972; Il governo dell'industria in Italia 
a cura di Giuliano Amato, ed. Il Mulino, Bologna 1972; e il recentissimo 
Rapporto sulla programmazione di Giorgio Ruffolo, ed. Laterza, Bari 1973. 





occupazione, perfino di certe zone del Meridione. Per limitarci 
alle nostre Marche, basterà dire che «è una delle poche re- 
gioni italiane nelle quali la popolazione è discesa di numero 
ed una delle aree nel cui ambito si sono verificate i più mas- 
sicci movimenti di migrazione interna » (2). Un dato del ge- 
nere è sintomo di profondo malessere sociale, dovuto certa- 
mente alla contrazione del reddito prodotto rispetto al totale 
nazionale (si è passati dal 2,3 per cento degli anni cinquanta 
al 2,1 per cento degli anni sessanta). C'è stato un progressivo 
indebolimento del settore agricolo senza che si verificasse un 





Particolare della zona industriale di Bellocchi. (Foto L. Torriani) 


potenziamento parallelo di quello industriale. La manodopera 
che abbandonava la terra si riversava nel settore terziario 
(commercio, turismo, trasporti ecc.) gonfiandolo patologica- 
mente, oppure era costretta ad emigrare verso altre aree. « Lo 
spopolamento e l’arretramento economico sono stati massicci 
nelle zone di montagna e di alta collina... il movimento sì è 
tradotto in una specie di marcia verso est che ha portato in 
uno stato di quasi totale abbandono le fasce appenniniche oc- 
cidentali » (3). Eppure questa marcia verso est veniva a con- 


(2) A.A. V.V.: Le regioni, ed. ERI, Torino 1971, pag. 312. 
(3) Op. cit., pag. 313. 
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cludersi in città costiere (Fano fra queste) per nulla capaci di 
assorbire un flusso migratorio così intenso. 

Artigianato, turismo, pesca, restavano le attività economi- 
che predominanti con la presenza di qualche piccola e media 
azienda del tutto insufficiente rispetto all'offerta di forza - 
lavoro. In una situazione di sottosviluppo e di ristagno come 
questa, le ricorrenti crisi dell’edilizia (valvola di sfogo di tanta 
manovalanza non qualificata) venivano periodicamente ad ag- 
gravare ancor più un quadro già notevolmente pesante. E’ evi- 
dente che a tutto ciò non si rimedia con interventi a livello 
locale e settoriale, ma nel quadro di una politica di sviluppo, 
che, individuati i comprensori da valorizzare, intervenga con 
massicci investimenti, in misura assai superiore alle previden- 
ze già concesse dalla legge a favore delle aree depresse del 
Centro-Nord. 


E Fano? Le zone per lo sviluppo sono già state indivi- 
duate, tutti i fanesi le conoscono, i terreni già messi a dispo- 
sizione, e tuttavia siamo ancora in attesa di veder spuntare 
le sospirate fabbriche. 


Di chi la colpa di questa mancata partenza? Ed inoltre, a 
quale tipo di sviluppo industriale deve mirare la nostra città? 
Sul tema si è svolta recentemente un’interessante tavola ro- 
tonda a cui hanno aderito amministratori, dirigenti industriali 
e sindacali, managers e tecnici dell’industria di Stato, che 
anche a Fano ha fatto la sua apparizione con la TECNECO e 
con la SNAM PROGETTI. Nel corso del dibattito sono emersi 
alcune tesi, sulle quali tutti i presenti, seppure da diverse 
angolazioni, hanno creduto di poter convenire. Queste conclu- 
sioni costituiscono, a nostro parere, un'utile base per impo- 
stare una politica di sviluppo realistica ed efficace. Innanzi- 
tutto è stata riaffermata la vocazione turistico-commerciale di 
Fano e la necessità, quindi, di incanalare un'eventuale svilup- 
po industriale entro linee che non pregiudichino le possibilità 
della città in questo settore per lei vitale (4). In questa pro- 
spettiva vanno viste con favore le iniziative, come quelle della 
TECNECO e della SNAM, che promuovono lo sviluppo senza 
degradare l’ambiente. Sarebbe tuttavia auspicabile che, nel 
giro di non molti anni, questi gruppi procedessero alla sosti- 
tuzione di buona parte del loro personale con elementi locali 
adeguatamente preparati. In questo modo verrebbe assorbita 
la crescente disoccupazione intellettuale che, anche nella nostra 
zona, comincia a manifestarsi fra diplomati e laureati. Bisogna 
potenziare, con opportune agevolazioni fiscali e monetarie, le 
iniziative imprenditoriali di dimensione medio-piccola, che sor- 
gono spontaneamente all’interno del tessuto economico locale 
e si sviluppano in esso armoniosamente, senza sconvolgerne lo 
equilibrio, come potrebbe invece accadere per un grosso com- 
plesso inserito di forza in un corpo estraneo. Ma su questo non 
tutti sono d'accordo, e c'è chi, con argomenti non privi di vali- 


(4) Giova ricordare, a questo proposito, l'articolo di E. Cap. « Salvare 
l’uomo nella sua città » apparso nel numero precedente del Notiziario, sul 
problema gravissimo dell’inquinamento e su quel che si può e si -deve 
fare per porvi riparo. 





dità, lamenta la scarsa presenza delle partecipazioni statali in 
funzione trainante, attraverso un grosso insediamento che dia 
lavoro a 3-4 mila operai. Generale è la lamentela per la carenza 
e il cattivo funzionamento di certi servizi pubblici essenziali ai 
fini dello sviluppo, come l'energia elettrica, l’acqua, i telefoni, le 
strade. Ulteriore dimostrazione questa (caso mai ce ne fosse 
bisogno) che i problemi economici locali si risolvono solo nel 
quadro di una programmazione economica globale-e di scelte 
politiche precise e qualificanti. Gli Enti locali, oppressi da 
difficoltà burocratiche e finanziarie di ogni genere, non pos- 
sono svolgere con un minimo di efficacia la>loro funzione 
promozionale, se non si concede ad essi un sufficiente margine 
di autonomia operativa. Questa autonomia, naturalmente, non 
va intesa in un ambito angustamente locale, ma aperta ad ogni 
possibile e costruttiva integrazione con zone che presentino 
problemi ed esigenze affini. La dimensione comprensoriale è 
— non ci sono dubbi — la dimensione amministrativa del fu- 
turo: in questa direzione bisognerà procedere, abbandonando 
sciocche rivalità e meschine gelosie, e guardando invece ai 
molti interessi comuni che ci costringono all’unione. 


Paolo Bonetti 
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Anche quest'anno, come negli anni precedenti, l’Asilo Civico 
d'Infanzia « A. Gallizi » ha voluto conservare intatta la sua tradi- 
zione (artistico-musicale) ormai centenaria. 

Si è svolto, infatti, domenica 13 maggio, nel teatrino dello 
stesso asilo, un saggio dei bambini dedicato alle mamme; saggio, 
che ha commosso tutti i presenti per la sua spontaneità e 
vivacità. 





I bambini partecipanti al saggio. 
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si della qualificata direzione 


coerente ed organica. 


7 RARA "43 di icinare 
Da tempo era sentita fra i cittadini la necessità di avvicin 
alla musica il i 


su due direttive: 
| concerti, 


| temporanea. 
| Le conferenze, o me 
il 





glio gli « incontri musicali », assicurano 


invece la presenza di musicisti Qualificati per illustrare alcune 
HU Personalità e periodi della storia dell 


A musica, servendosi anche 
i: di registrazioni discografiche. 

UD La rassegna è iniziat 
| | concerto del pianista Gi 
i nel campo della musica 





a la sera di Venerdì 23 febbraio con un 


ancarlo Cardini, un esecutore assai noto 
d'avanguardia. 





il periodo POst-romantico che da Liszt 
giunge fino al dodecafonico il periodo contempora: 
| | i tedesco Stockhausen, 
| 





Ah e gli italiani Bussotti, Zosi e DO- 
nantoni. i 
| Nonostante la difficoltà di recezione di un programma cos! 
| | impegnato, il pubblico, fra cui moltissimi giovani, ha pienamente 
I | i APprezzato il concerto ed applaudito con Molta convinzione l'ese- 
GR | Cutore. 
o! La sera di giovedì 8 Marzo sj è 


a del Me Albe 








di stupende musiche antiche (Merulo, Byrd, Frescobaldi, Galuppi 
e Walther) in felici trascrizioni e adattamenti dell'esecutore e una 
seconda parte di composizioni moderne di grande effetto (D'Au- 
berge, Fancelli e Pozzuoli), conclusa con sei suggestivi « momenti 
d'improvvisazione » dello stesso Di Gesualdo. 

Argomento del secondo « incontro musicale », in programma 
venerdì 6 aprile, Schubert di cui ha brillantemente parlato il M° 
Boris Porena, integrando la propria esposizione con una magistrale 
serie di esemplificazioni al pianoforte. I 

Con il concerto tenutosi martedì 17 aprile e affidato al Trio 
Casella (Alfredo Fiorentini violino, Aldo D'Amico violoncello e 
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Annibale Rebaudengo pianoforte), si è infine conclusa nel modo 
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il Trio Casella durante il Concerto alla Sala Morganti. (Foto ‘Temellini) 


i più degno la prima parte della rassegna: in programma il bellis- 
simo « Trio op. 70 n. 1 in re maggiore » di Beethoven e il non 
meno, suggestivo « Trio op. 63 in re minore » di Schumann. Fuori 
programma, fra le generali ovazioni di un pubblico entusiasta e 
i plaudente, la stupenda « passacaglia » del « trio » di Ravel. 
! Trascorso il periodo estivo, la rassegna riprenderà con un 
| programma non meno ricco e qualificante. Sono infatti annunciati 
: concerti del Duo pianistico Carmassi-lannucci, del pianista Sergio 
Cafaro e del complesso di strumenti antichi «La Fontegara », 
alternati ad un incontro con il compositore Aldo Clementi e a due 
conferenze-audizione su Beethoven (relatore Pierluigi Petrobelli) 
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e su Mahler e la scuola di Vienna (relatore Salvatore Di Ge- 
sualdo). 


Con l'approssimarsi dell'estate sono ripresi anche i concerti 
vocali organizzati dal Gruppo/Amici della Musica con il contributo 
finanziario dell'Amministrazione Comunale e dell'Azienda di Sog- 
giorno e Turismo. 

Il primo di tali concerti ha avuto luogo alla Sala Morganti 
mercoledì 6 giugno e vi ha preso parte il Gruppo Polifonico « F. 
Coradini » di Arezzo, affiancato dai solisti Hala Maksymenko, Te- 
resa Rossetti, Mario Spina e Alejandro Ceresa, accompagnati dal- 
l'ottima pianista Amelia Osés. i 

Una serata riuscitissima che ha richiamato un pubblico folto 
e competente e registrato accoglienze particolarmente festose e 
amichevoli, sottolineate da nutriti battimani e da spontanee ova- 
zioni. 

Considerato l'alto livello di perfezione esecutiva del com- 
plesso aretino, reduce da una brillantissima affermazione interna- 
zionale che lo aveva visto al primo posto nella graduatoria del 
concorso di canto polifonico di Cork (Irlanda), non c'è che. da 
rallegrarsene e da esserne riconoscenti al M° Mario Melani della 
cui direzione artistica si è servito il Gruppo Amici della Musica 
per la organizzazione del concerto. 


Sonorità ampie e fuse, prontezza e perfezione negli attacchi, 
pianissimi magistralmente sussurrati, fanno indubbiamente del 
« Coradini » uno dei migliori cori polifonici operanti oggi in Italia: 
un esempio di quanto le indubbie capacità di un direttore di 
classe come il M° Fosco Corti e l'impegno e la tenacia di un 
gruppo di giovani possono ottenere’ sul piano esecutivo dalle belle 
composizioni di un Animuccia o di un Corteccia o di un Byrd, dì 
un Brahms o di uno Schumann, di un Orff o dai suggestivi negro 

spirituals. 


Non meno bravi e pienamente all'altezza del compito loro affi- 
dato i quattro solisti che nelle lingue dei vari compositori (anche 
questa una dimostrazione di estrema serietà esecutiva) hanno 
fatto ascoltare bellissime pagine di Mozart, Schubert, del Rossini 
delle « Soirées Musicales », di Turina, Debussy (lo stupendo «Che- 
vaux de bois »), Rodrigo e ancora negro spirituals. Conclusione 
festosa con la settecentesca tarantella per coro e solisti da « Il 
convitato di pietra » di Gazzaniga. 


Con l'avvicinarsi dell'estate anche il Coro Polifonico Malate- 
stiano ha brillantemente intensificato la propria attività, presentan- 
dosi in un nuovo concerto presso la Basilica di S. Paterniano (sera 
del 13 giugno). 

Egregiamente diretto dal M° Giacomo Bellucci, il complesso . 
fanese si è esibito in un impegnativo programma comprendente 


una prima parte dedicata alla polifonia sacra (Animuccia, Arcadelt, 
Palestrina, Ingegneri, De Victoria, Perosi) e in una seconda parte 
di lieder e canti profani (Mozart, Schumann, Schubert, Mendels- 
sohn, Kodàly). 

Per chi da tempo ha imparato ad apprezzare l'ottimo livello 
di esecuzione e di interpretazione del complesso corale fanese nel 
repertorio più rigorosamente polifonico, un motivo di particolare 
interesse ha rappresentato questa volta il primo contatto dei can- 
tori concittadini con il repertorio romantico dei lieder schuman- 
niani e schubertiani. Ed è stato un primo contatto largamente po- 
sitivo, tale da fare sperare in risultati sempre migliori. 

Lo stesso concerto, con alcune variazioni nel programma, è 
stato replicato con notevole successo il 15 giugno presso la Chie- 
sa dei Servi di Pesaro. 


Dopo la musica polifonica anche quella lirica ha fatto il suo 
consueto ritorno estivo alla Sala Morganti in due concerti organiz- 
zati dal Gruppo Amici della Musica con il contributo finanziario 
dell'Amministrazione Comunale e dell'Azienda ‘di Soggiorno e Tu- 
rismo. 

Con la collaborazione pianistica dell'ottimo M° Tullio Giacconi 
si sono esibti (sera di mercoledì 20 giugno) il soprano Luisa 
Macnez, il tenore Arduino Zàmaro e il basso Bernardino Di Bagno, 
seguiti (sera di mercoledì 27 giugno) dal soprano Jone Jory, dal 
tenore Antonio Bevacqua e dal baritono Salvatore Sassu. 

Anche se lo spazio non ci consente di scendere nel dettaglio 
delle singole prestazioni, va sottolineato il costante successo di 
questi concerti che richiamano sempre una folla entusiasta e 
plaudente: folla pronta ad affrontare il disagio di una sala di ri- 
dotta capienza che non consente purtroppo a tutti di trovare un 
comodo posto a sedere e dove il caldo e l’afa dell'estate si fanno 
pesantemente sentire. 

Altri tre concerti di musica lirica sono ora in programma per 
il 29 agosto, 12 settembre e 19 settembre. 


Situazione opposta per quanto riguarda la capienza della Chie- 
sa di S. Maria Nuova, le cui dimensioni sono tali da contenere 
senza troppi problemi il pur numeroso pubblico che partecipa con 
passione e competenza all'annuale rassegna estiva dei concerti 
d'organo, organizzata dai Padri Francescani con il contributo finan- 
ziario dell'Amministrazione Comunale e dell'Azienda di Soggiorno 
e’ Turismo. 

Quest'anno, per il primo concerto in programma, la sera del 
18 giugno, si è voluto offrire la novità dell’insolito abbinamento 
organo-tromba, 

In un interessantissimo programma di musiche di Pescetti, 
Viviani, Scarlatti, Corelli, Celsi, Bach e Albinoni si è infatti esi- 
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bito il Duo Celeghin-Riggione. 

Se dell'organista Luigi Celeghin i fanesi conoscevano già l'alta 
classe di virtuoso per averlo ascoltato nell'estate del 1963, non 
altrettanto si poteva dire di Angelo Riggione (titolare oggi della 
cattedra di tromba presso il Conservatorio « Monteverdì » di Bol- 
zano e prima tromba nell'orchestra del Teatro La Fenice di Vene- 
zia) che mei si era esibito nella nostra città. 
| Basterà aggiungere che ha immediatamente conquistato il 
pubblico con il suono terso, chiaro e brillante del suo strumento 
e con la superlativa tecnica di giovane virtuoso. 

Secondo appuntamento della rassegna sarà ora un concerto 
dell'organista Gennaro D’Onofrio in programma per la sera del 
13 luglio. — i 

Per il 7 settembre, invece, è già confermata la venuta dell’or- 
ganista tedesco Eberhard Kraus, mentre resta ancora da definire 
il nome del concertista che si esibirà la sera del 24 agosto. 


Franco Battistelli 


(977 








Una simpatica cerimonia ha avuto luogo nei giorni scorsi À 
presso la Residenza Municipale. 
La Giunta comunale ha consegnato alle atlete della Metau- 
ro Mobili Pallavolo, neo-promosse al campionato di serie A, una 
bicicletta « Graziella ». 
Erano presenti i dirigenti della squadra, l'allenatore, il 
sindaco, il vice sindaco e l'assessore allo sport. 


32 








‘ 1937: L'Arabita dà 





Cinquant'anni dell Arabita 





Non è stato mai tanto difficile parlare dell'Arabita come ora 
che ha raggiunto il mezzo secolo di vita. Infatti non è più possi- 
bile barare, almeno con i fanesi, l'Arabita ha 50 anni e li dimostra, 
per i turisti e gli stranieri è invece un altro paio di maniche, è 
come se fosse nata ieri. Il perché è presto detto, ho rivisto infatti 
le vecchie foto esposte alla mostra retrospettiva organizzata alla 
Sala Morganti ed ho riconosciuto tanti volti, perché nell'Arabita 
è passata mezza Fano dal falegname al macellatore, dall'impiegato 


di banca al professore. Ho rivisto volti giovanili, allegri, colti dal- 





spettacolo nell'ex Foro boario. AI centro il maestro Enzo Berardi. 


l'obbiettivo nel momento della gioia € della spensieratezza, per- 
sone, amici che ora ritrovo appesantiti, ingrigiti, carichi di figli e 
di problemi ma negli occhi dei quali anche se da molto hanno 
abbandonato le tournèe musicali brilla ancora a volte una luce 
segreta appena sentono nominare Como, Piedigrotta 9 la Soma- 
rata. Dicevo che l'Arabita ha 50 anni, ma Ogni! anno, pioggia, neve 
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o vento, il miracolo si rinnova, ci si assiepa davanti al palco, si 
applaude al passaggio del carro ed i piedi si muovono da soli. Non 
esiste infatti carnevale senza: Arabita e non esiste Arabita senza 


+ carnevale, almeno a Fano e per i veri fanesi non per quelli d'im- 


portazione. Questo perché la Musica Arabita ha sempre agito nel- 
l'ambito della più genuina espressione popolare, perché oggi co- 
me ieri i suoi « musicanti » sono uomini del popolo che lavorano 
duro ogni giorno e che quando vogliono divertirsi lo sanno fare 
veramente. E l'allegria è contagiosa, lo sanno tutti, quando è ge- 
nuina « attacca ». Non conosce frontiere, basta sentire infatti il 
Marini cantare: «I cavalli son strachi e se meten a seda » da- 
vanti a folle di stranieri entusiasti per comprendere che non esi- 
stono problemi linguistici e che lo strepitoso successo ottenuto 
dall'Arabita in quattro paesi europei, Svizzera, Francia, Germania, 
Olanda nel corso del famoso viaggio sul Reno era prevedibile e 


1946: Dopo la guerra i giovani dell'Arabita cercano di riprendere una antica tradizione fanese: la somarata. 
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scontato. Eppure quante traversie, quante difficoltà, quanti lutti 
nel corso di questi 50 anni ma a riprova della sua validità ogni 
volta l’Arabita è risorta più giovane e più forte. Neppure la se- 
conda guerra mondiale è riuscita ad abbatterla, neppure la perdita 
di tutti gli strumenti che le truppe alleate trafugarono allegra- 
mente dando vita ad un carosello in jeep per le tranquille vie di 


allora suonando a più non posso trombe, tromboni e violini, i ru- 








morosissimi violini dell’Arabita. Molto tempo è passato da quel 
lontano 1923 quando da una scissione in seno alla banda cittadina, 
scissione appoggiata dai ceti popolari, nacque la Musica Arabita, 
espressione di una cultura popolare in rivolta con il chiuso mon- 
do di allora. Quanto deve Fano a quei cari vecchioni baffuti che 
coraggiosamente abbandonarono moduli espressivi collaudati nel 
corso degli anni e le dure esercitazioni di solfeggio per ricolle- 
garsi a quella che è sempre stata la musica dei poveri, quella dei 
bidoni e delle trombette. Un grande scrittore come Guido Piovene 
ha parlato a questo proposito di nascita del jazz italiano, Curzio 
Malaparte si è spinto ancora più in là, ha scritto infatti che lo 
spirito dell’Arabita è lo spirito del popolo italiano: « vivo, leale, 
allegro, bonario ». Non posso fare a meno di condividere questi 
autorevoli giudizi convinto come sono ormai da tanto tempo che 
se esiste una cultura è solo quella che nasce dal popolo e si ri- 
volge al popolo. Fano ha la fortuna di possedere l’Arabita, di aver 
dato cioè concretezza a quello spirito vitale che aleggia nei popoli 
di tutto il mondo e che la « cultura » ufficiale misconosce ed irri- 
de. Deve esserne orgogliosa. 


Alberto Berardi 





Disegno di Giorgio Spinaci. 


Biblioteca 





36 


Si prosegue, come ormai consuetudine, la pubblicazione del- 
l'elenco dei volumi e degli opuscoli che la Biblioteca Federiciana 
ha ricevuto in dono negli ultimi mesi. 

G. FRANCESCHINI - «I Malatesta » (omaggio dell'Autore). 
AUTORI VARI - « Altamura - Bollettino dell'Archivio - Biblioteca - 
Museo Civico », n. 14 (dono dell'A.B.M.C. di Altamura). 
AUTORI VARI - « Bollettino dell’Istituto di patologia del libro », an- 

no XXXI, fasc. I-IV (dono del Ministero della P.I.). 

G. SANTINI - « Volontari di altri tempi: Aureliano Boldrini », « La 
"Faà di Bruno” e le ardite ragazze di Marotta », « Il colpo di 
mano austriaco su Ancona (5-6 aprile 1918) » (omaggi del- 
l'Autore). 

A. LAGHI - « Pietro Martire d’Anghiera nella storia della Farmacia » 
(omaggio dell'Autore). 

AUTORI VARI - « P.C.I. "71 » (dono di Enzo Capalozza). 

G. ZERILLI - MARIMO' - « Scuola e Università in Russia e in Cina » 
(dono di Enzo Capalozza). 

MINISTERO DELLE FINANZE - « Raccolta delle circolari ministeriali 
di carattere normativo », n. 2 volumi (dono di Enzo Capa- 
lozza). 

C. MICCI - « D. Guido Berardi » (dono di Alberto Gaudenzi). 

G. MACALUSO - « Scritti di Religione », « Lo spiritismo e la me- 
tapsichica » (omaggi dell'Autore). 

V. CAZZANIGA - « Il mercato petrolifero internazionale » (dono del 
Banco di Roma). 

F. PARRI - « Due mesi con i nazisti » (dono della S.G.R.A. di Roma) 

L. BRAGAGLIA - « Storia del libretto », n. 3 volumi (omaggio del- 
l'Autore). 

R. DE LA SIZERANNE - « Federico di Montefeltro capitano, prin- 
cipe, mecenate » (dono dell'Editore Argalìia di Urbino). 

DE SANTIS - DEL NOCE - PERRIN - BARBIELLINI - « Simone Weil » 
(dono dell'U.I.P.C. di Roma). 

F. GESTRIN - « Nota sulle antiche relazioni tra le due coste adria- 
tiche » (omaggio dell'Autore). 

R. MONACO - « L'Italia di fronte ai maggiori compiti della parteci. 
pazione alla Comunità europea » (dono del Banco di Roma). 

J. P. DE LOJENDIO - « L'evoluzione economica della Spagna negli 
ultimi anni » (dono del Banco di Roma). 

A. SILVESTRI - « Osservazioni di zoologia romagnola » (dono della 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di 
Forlì). 








AUTORI VARI - « Terapia Biologica », « Terapia Fisica », « Quesiti 
di Diagnostica e Clinica medica », « Quesiti di Patologia cli- 
nica e Terapia chirurgica », « Précis des maladies des dents 
et de la bouch » (doni di Guido Nuti). 

V. HUGO - «Les travailleurs de la mer», n. 2 volumi (dono di 
Guido Nuti). 

A. DUMAS - «Les trois mousquetaires », n. 2 volumi (dono di 
Guido Nuti). 

E. NARISCHKIN - KURAKIN - « Sotto tre zar » (dono di Guido Nuti). 

R. FULOP - MILLER - « Il volto del bolscevismo » (dono di Guido 
Nuti). 

G. POLVERINI - « Dibattito in quattro giornate su comunismo e 
libertà » (omaggio dell'Autore). 

W. HAGEMANN - « L’intervento del Duca Rainaldo di Spoleto nelle 
Marche nel 1228-1229 » (omaggio dell'Autore). 

T. TONUCCI - «La ricerca come alternativa all’insegnamento » 
(omaggio dell'Autore). 

P. DELI - «Un decennio di vita scolastica fanese, 1860-1870 » 
(omaggio dell'Autrice), 


A. LAGHI - « La singolare vicenda del Vescovo di Fano Francesco 
Rusticucci » (omaggio dell'Autore). 

AUTORI VARI - « Studi Tassiani », volume n. 22 (dono del Centro 
di Studi Tassiani di Bergamo). 

L. BRAGAGLIA - «Ermete Zacconi e il naturalismo scenico» (omag- 
gio dell'Autore). 


Un ringraziamento particolare va al Dr. Giorgio Girelli per il 
dono di alcuni volumi di relazioni sull'attività della Comunità Eu- 
ropea, della Comunità Europea Carbone e Acciaio e dell’Euratom, 
oltre che per quello dei volumi del « Repertorio legislativo e par- 
lamentare 1972 ». 

Si rinnovano anche i ringraziamenti al Prof. Valerio Volpini 
per i nuovi omaggi di volumi di narrativa, poesia e saggistica con- 
temporanee e si ricorda il dono graditissimo del Preside Ales- 
sandro Bruscia di svariati numeri del quotidiano cubano « Gram- 
ma » e dei settimanali « Bohemia » e « Cuba internacional ». 





Versi in dialetto fanese 
di GIACOMO GABBIANELLI 








Il dott. Maurizio Marini, Consigliere di Cassazione e già 
Presidente del Tribunale di Pesaro, ci ha inviato per la pubbli- 
cazione — nella sua qualità di componente della Commissione 
giudicatrice della sesta edizione del Concorso di poesia dialet- 
tale Odoardo Giansanti, promosso dal Rotary Club di Pesaro — 
questa arguta e caustica lirica in vernacolo fanese del nostro 
concittadino Giacomo Gabbianelli, vincitore del Concorso con 
L'arc d’August (Notiziario n. 3 del 1972, pagg. 34-35). 

La lirica che ora presentiamo è nel gruppo di quelle se- 
gnalate. 

Ringraziamo vivamente il Cons. Marini e ci felicitiamo col 
poeta, inesauribile nell'umorismo e nell'estro. 


EL GIORNE DL’APERTURA DLA CACIA 


Già da un pès per cla matina 
preparaven la miarina 

e tla sghiscna dla vendeta 
lucidaven la dupieta! 

Chi tel pian e chi tel mont 
per chel giorn era tut pront; 
già era pront e mis a post 
autumatic, sovrapost 

e ogni forma d’'armament 
per el gran aveniment, 

per l’incontre dla stagion: 
caciator e caciagion. 

Eren tuti equipagiati 

e aspetavan susurati 

cum se avesen d’avé el via 
per el sbarc in Nurmandia. 
So d’un tisi prevident 

che l’altran en ha avut gnent 
e ha purtat le bomb a man 
per snidè ma qualc fagian. 
Anca el can che per l’estat 
era armast sempre legat 
apareva che sentiva 

che la cacia ormai s’apriva 

e cercava la pastura 

per el giorne dl’apertura. 

E un bèl giorne, finalment, 
è arivat el gran mument. 
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Sarà stat tra lum e scur 

già partiva qualc silur. 
Quant el giorn era più fat 
pu sparaven cum i mat, 

chi de but e chi de vol, 

sai cumpagn, da per lu sol, 
chi ti lepre, chi ti ucèi, 

chi ti can o in ti capèi. 

I vedevi tuti quanti 

cul indietra e schiop avanti 
sa una gran cuncentrasion 
cum se vdesen qualc leon; 

e ogni tant basand la man 
faven segn per gion che el can 
en i gisa tant in gir 
spaventant l’ucèl a tir 

che magari invece d’na quaia 
era un sup sota la paia. 

E se un paser incantat, 

che en l’aveven infurmat 

de sta storia dl'apertura, 
giva in gir sensa paura 

se vedeva tut d'un chiop 
sota el tir de quindic schiop 
e tra testa, pansa e schina 
armediava un chil d'miarina. 
Sa sta gent a sciaminon 

per i camp e tra i filon, 








tra le frat e dietra i fos, 

el pericul era gros! 

Ogni cep che se muveva, 
ogni sup che en cunvinceva 


‘ogni foja culurata 


armediava na schiuptata. 
Tle campagn e per i mont 
era arnut el temp del front 
e apareva presapoc 

na giurnata d’coprifoc; 

la familia cuntadina 

s'era chiusa tla cantina 

e aspetava tel tremor 

el pasag di caciator; 

i cunij sal pel maron 
staven chiusi in tel gabion 
e sa lora c’era i poi 

che tremaven cum le foj 
mentre i pcion tuti aviliti 
sbruntulaven, arabiti, 

per el fat che mai culomb 
i prendeven ple palomb 


e invidiaven ma la rasa 
che era nata pcion de piasa 


‘© le rondin che d’agost 


i vien voja d’gambiè post 
per argì malà du s'usa 

de lasciè la cacia chiusa. 
Se Dio vol anca chel giorne 
pro vien l’ora del ritorne: 
c'è qualcun più furtunat 
che cià un lepre tut sbudlat; 
c'è chi dic che ce prendeva 
mo la polvera en i tneva; 
chi arpurtava qualc fagian 
se ciavesa avut el can; 

chi è sigur che l’ha masat 
mo belpont en l’ha truvat. 


E arivati a la chiusura 


de ste giorne d'apertura 
chi ha masat na turturèla, 


‘chi ha masat na pavuncèla, 


chi ha masat un tord marin, 
chi ha masat... mal cuntadin. 
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Frutto di un'intera vita dedicata allo studio e alla ricerca, 
opera esemplare per chiarezza espositiva e profondità di dottri- 
na e conoscenze, il volume «I Malatesta » del prof. Gino Fran- 
ceschini (pubblicato dall’Editore Dall’Oglio in quella collana 
dedicata alle « Grandi Famiglie » che dello stesso Franceschini 
comprende anche la monografia «I Montefeltro » e che avrà 
presto quella su «I Della Rovere ») è venuto a colmare una 
grave lacuna della storiografia contemporanea. 

Da molti anni, infatti, nessuno studioso si era occupato de- 
gli antichi signori di Rimini e delle altre città costiere roma- 
gnole e marchigiane (Fano compresa) con tanta competenza 
e compiutezza. Che poi il Franceschini, con la ben nota mode- 
stia che lo ha sempre caratterizzato anche dall'alto della cat- 
tedra universitaria, si affretti ad affermare nella premessa « agli 
amici romagnoli » che « questo è un libro semplicemente infor- 
mativo, che non ha la pretesa d'attingere a desuete fonti od il 
pregio di una rielaborazione originale delle già conosciute », 
nulla toglie ai meriti intrinsechi dell'opera che, come tutti i li- 
bri, ha «un suo particolare ufficio: quello d'informare un co- 
mune lettore sulla storia dei Malatesta e della Romagna, nei 
tre secoli in cui fiorì, in quasi tutte le città italiane, il miraco- 
lo della Rinascita ». Un compito non dissimile da quello di non 
poche altre pubblicazioni che « hanno anche una loro partico- 
lare destinazione ed anche, se pur modesta, una qualche uti- 
lità ». i; 

Una utilità — voglia consentirci il prof. Franceschini di 
dissentire su quel suo modesta — decisamente grandissima: ché 
non sono più i tempi delle torri d’avorio e delle erudite con- 
greghe d'élite, ma i tempi di una nuova, onesta cultura popo- 
lare. Una cultura che proprio di opere come il volume «I Ma- 
latesta » ha bisogno: opere di cui ci si possa sentire fieri, anche 
al cospetto del più insigne senato accademico. 


Dopo averci dato il bel volume « Fano ottocentesca », pub- 
blicato nel 1968 dalla S.I.T.A. di Ancona, il generale Gualtiero 
Santini continua a collaborare attivamente con la Deputazione 
di Storia Patria per le Marche di cui è fedelissimo socio depu- 
tato dal lontano 1927. 

Anche quest'anno ben tre suoi nuovi saggi figurano nel vo- 
lume degli « Atti e Memorie » (serie VIII, volume VI) e sono 
dedicati ad avvenimenti e personaggi storici marchigiani. 








Lo studio più ampio ed interessante riguarda « Il colpo di 
mano austriaco su Ancona (5-6 aprile 1918) ». Per noi fanesi 
è peraltro non meno interessante la memoria « Volontari di al- 
tri tempi: Aureliano Boldrini » che ci consente di approfondire 
le conoscenze relative alla vita e all’attività di un valoroso pa- 
triota concittadino che fu tra i combattenti delle guerre d’indi- 
pendenza e che partecipò alla spedizione garibaldina in Sicilia, 
dando «costante prova di energia e capacità militare » e « te- 
nendo altresì condotta meritevole in tutto di elgio, perché inec- 
cepibile e specchiatissima »: ciò che non mancò di procurargli 
una medaglia di bronzo da parte di Vittorio Emanuele II. 


Terzo ed ultimo saggio del Santini, quello avente per argo- 
mento « La Faà di Bruno” e le ardite ragazze di Marotta ». 


La notorietà dell'episodio ci dispensa da ulteriori commen- 
ti, non senza avere però prima sottolineato l'accuratezza e la 
lodevole semplicità d'esposizione che caratterizzano la prosa 
del generale Santini. 


Attivissimo come sempre è anche il dottor Armando Laghi 
di cui sono stati recentemente pubblicati due studi nella rac- 
colta degli « Atti e Memorie dell'Accademia Italiana di Storia 
della Farmacia » in « La Farmacia Nuova » (Anno XXVIII, n. 2 
bis, 1972). Gli studi in questionè hanno per argomento: « Gio- 
vanni Ruspini chimico e farmacista » e « Pietro Martire d'An- 
ghiera nella storia della farmacia ». 


Nella nuovissima collana di libri di inchiesta e polizieschi 
« Sottoaccusa » dei Fratelli Fabbri Editori è stato recentemente 
pubblicato « Il Commissario Boffa» del concittadino Luciano 
Anselmi. 

Si tratta del secondo « giallo » del giovane scrittore fanese 
che segue, a distanza di tre anni, la pubblicazione presso l’Edi- 
tore Rizzoli de « Il caso Lolli ». 

Così l'editore presenta il nuovo volume: « La doppia vita 
del professor Maratèa: i giornali sguazzano nella vicenda. Boffa 
non ha potuto impedire che la questura emenasse dei comuni- 
cati: i giornalisti sono scesi in città... Serena Tassi. Chi era? Non 
l'ho mai vista. Una vecchietta che stava sempre in casa, sola, 
senza parenti e senza vicini. Veniva da Trieste 2 aveva parec- 
chi soldi da parte. Nessuno ha rubato. Eppure un colpo di 
pistola le ha fatto saltare le cervella... Caro Boffa: sei nei guai 
questa volta. Non c'è un indizio, non c'è una pista... Luogo 
degli avvenimenti, una cittadina in riva all’Adriatico: lettere ano- 
nime, delazioni, perbenismo ricattatorio vi creano un clima 
sordido e ambiguo... Ci si muove, quindi, sul viscido terreno 
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dei sospetti: si fa leva sulla disponibilità al linciaggio morale. 
Le inchieste di Boffa finiscono per mettere sotto accusa l’in- 


tera città ». 


Del concittadino Francesco Tonucci la Libreria Editrice Fio- 
rentina ha pubblicato recentemente, nella serie. dei cosiddetti 
« Quaderni di Corea » (quarta serie, gruppo: l'educazione, n. 6), 
l'interessante, accurato studio «La ricerca come altrenativa al- 
l'insegnamento ». 

Al giovane autore vadano le SIAE augurali della re- 
dazione del « Notiziario ». 


Della dottoressa Liliana Mercando della Soprintendenza 
alla Antichità di Ancona è il recente, accuratissimo studio 
« Tombe romane a Fano », estratto dalla Rivista di Studi Eat 
(Anno XXXVI, n. 1-3). 

Sono ben sessantasette pagine di testo, foto: e ica, 
di disegni, dedicate alle venticinque sepolture di età romana 
(sec. II e III d.C.) ritrovate nel maggio 1969 lungo la via Fla- 
minia, subito dopo il fabbricato dell'ex Seminario Regionale, 
durante i lavori di sterro per la costruzione di un condominio, 
e altre tre tombe coeve ritrovate nel 1966 durante i lavori di al- 
largamento della via Papiria. 

Studio rigoroso, di specialista, che nulla concede alle fan- 
tasie di certo dilettantismo pseudoarcheologico (oggi tanto di 
moda) e che dimostra l’importanza che altri ritrovamenti: del 
genere potrebbero avere. 

Potrebbero (e lo diciamo con rassegnata amarezza) se certe 
imprese edili di poco o di nessuno scrupolo non continuassero 
con sistematica incoscienza a distruggere o ad occultare ogni 
reperto archeologico, ben guardandosi ogni volta dal denun- 
ciarne il ritrovamento alle autorità responsabili. 

Non resta che augurarsi, pertanto, che dopo il saggio della 
dottoressa Mercando venga esercitata una maggiore sorveglian- 
za in tutto il territorio comunale (e non solo all’interno del 
centro storico), soprattutto quando le imprese edili effettuano 
lavori di sterro per nuove fondazioni ai lati dell’antica con- 
solare Flaminia o in località già note per precedenti ritrova- 
menti archeologici. 


F. Ba. 





TRIBUNA APERTA 


A proposito 

delle considerazioni 
di Paolo Bonetti 

su urbanistica, politica 
e cultura 


Riceviamo e pubblichiamo: 


L'autore « non vuole entrare in questioni politiche locali non 
avendone l'autorità e la competenza »: così egli dice; a noi 
sembra invece che egli abbia l'una e l’altra per cui una sua 
franca e chiara opinione sulla procedura seguita dagli Ammi- 
nistratori per adottare il Piano Particolareggiato del Centro Sto- 
rico sarebbe stata dai lettori del Notiziario più gradita ed 
apprezzata del suo discorso di carattere generale che in sostan- 
za dice e non dice. 

In quanto ai giudizi tecnico-specifici sul tanto discusso P.P., 
tutti i cittadini hanno il pieno diritto di esprimere le proprie 
opinioni, fondate o non fondate che siano, su ogni problema 
della civica comunità e specialmente su quelli che più incidono 
sulla vita comunitaria. Purtroppo molte volte l’ermetismo di 
linguaggio di certi moderni urbanisti infastidisce ed allontana 
il cittadino da tali problemi perché egli è piuttosto portato a 
giudicare col suo buon senso cose chiare e concrete: lasciamo 
per un momento i dibattiti sulle complesse dottrine urbanisti 
che e cerchiamo di riflettere sui nostri pur modesti ma vitali 
problemi della comunità cittadina. 

Ci permetta il prof. Bonetti di esprimere perplessità su ta- 
lune — a parer nostro — vere e |proprie contraddizioni. 
Egli afferma giustamente che « bisogna evitare il rischio che 
essa [la funzione dell’urbanista] si trasformi in un intervento 
demiurgico al di fuori e al di sopra delle esigenze dei cittadi- 
ni », ma poi prosegue ricordando che il grande Le Corbusier 
«fu sempre efficace nello smascherare i sofismi di un falso 
spiritualismo che crede di essere il difensore di una tradizione 
ed è soltanto manifestazione di incultura e sostanziale disprez- 
zo per i valori davvero autentici, universali e razionali di 
quella tradizione ». Sicché — si fa per dire — il Piano Rego- 
latore Generale e i suoi Piani Particolareggiati sono pressoché 
perfetti perché manifestazioni di alta cultura che solo pochi 
iniziati possono discutere; noi che incautamente lo abbiamo 
fatto correremo il rischio di essere qualificati, a dir poco, in- 
competenti. Ciò nonostante continueremo a farlo. 

E’ proprio una concezione « sanfedista » quella di porre a 
base della libertà individuale il vivere in una propria casa, con 
la propria famiglia e nel modo che a ciascuno è più conge- 
niale? Si può negare che la famiglia e la casa costituiscano 
ancora oggi l’essenza della società? Perché, infine, ricorrere a 
quel semplicismo polemico che si manifesta, ad esempio, con 
le solite accuse di « diseducazione che, da sempre, gruppi so- 
ciali ben individuabili hanno avuto interesse a perpetuare »? 


In questo difficile periodo della nostra storia Bisanzio 
trionfa e parlamenti grandi e piccoli, radio-tivù, tavole rotonde, 
assemblee-dibattito, convegni, manifesti murali, quotidiani e 
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rotocalchi non si contano più: si tratta di veri ludi verbali 
e cartacei che rendono la nostra vita veramente pesante. Pochi 
si incontrano e moltissimi si scontrano. Comunque solo i fatti 
sono quelli che contano. 

Si dice, ed è vero, ‘che la politica è vita, ma è anche in- 
negabile che le grandi dottrine sociali ed economiche non 
devono condizionare la nostra vita quotidiana in modo osses- 
sivo, specialmente quando vogliamo risolvere modesti ma con- 
creti problemi di convivenza come ad esempio la bonifica dei 
quartieri malsani, l'asfalto nelle vie della città nuova, la disci- 
plina delle affissioni, l'ordine del traffico e dei posteggi, ecc. 

Che il vivere insieme richieda rinunzie da parte delle com- 
ponenti sociali è ovvio, ma da questo a pretendere il sacrificio 
di innumerevoli famiglie, case e scuole sull'altare di opinabili 
teorie urbanistiche, corre un abisso che non sarà colmato nep- 
pure con l’abilissima dialettica dei pur bravi urbanisti romani. 


Amedeo Scalise 
Segretario del Comitato indipendente 
Cittadino 


Rispondo ordinatamente alle cortesi osservazioni del prof. 
Scalise: 

1) Il mio articolo (e questo avrebbe dovuto essere 
chiaro) non intendeva affrontare questioni strettamente 
politico-amministrative e fanesi, ma impostare, piuttosto, un 
discorso di politica culturale, valido oltre l'ambito locale. Cono- 
scere la mia opinione « sulla procedura seguita dagli ammi- 
nistratori per adottare il Piano Particolareggiato del Centro 
Storico » non ha obiettivamente importanza, dal momento che 
non rivesto alcun incarico ufficiale. 

2) Nessuno nega alla gente (ci mancherebbe altro!) 
«il pieno diritto di esprimere le proprie opinioni, fondate 0 
non fondate che siano ». Si diceva solo che quelle fondate 
sono più valide di quelle non fondate; altrimenti, si eprimono 
dei sentimenti (rispettabili), ma non certo dei giudizi. 

3) Per l'amor di Dio, nessuno auspica una dittatura de- 
gli urbanisti e, d'altra parte, nessuno sostiene (nemmeno gli 
amministratori, a quel che mi consta), che il Piano del Centro 
Storico sia perfetto, tanto è vero che io stesso, a nome del 
Circolo Labriola (e con l'aiuto di persone assai più compe- 
tenti di me) ho presentato alcune’ proposte di modifica che 
verranno discusse assieme alle molte altre. L'essenziale, però, 
(questo era il senso della citazione di Le Corbusier) è che le 
proposte alternative siano fondate su valide ipotesi culturali, 
più valide, se possibile, di quelle degli architetti progettatori. 
In questo caso, io credo, gli amministratori non potranno non 
prenderne atto e rivedere certe loro posizioni. 

4) Nessuno contesta l'importanza della famiglia nella 
vita sociale di oggi come di ieri (tanto meno gli amici Marzio 
Filippetti e Nino Ferri, padri affettuosissimi): tuttavia, il prof. 
Scalise converrà con me che la famiglia si difende meglio of- 
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Rettifica 


Interessante proposta 


frendo ai nostri ragazzi una città più sana e tranquilla, ed è 
tale lo scopo che il Piano si propone. Non è questa, invece, 
l'opinione (nella sostanza, se non nelle parole) di quei gruppi 
economici che hanno fatto della speculazione edilizia e della 
mania automobilistica il loro cavallo di battaglia. Esagero? 
Legga in proposito il prof. Scalise gli articoli di Antonio Ce- 
derna sul « Corriere della Sera ». 

5) Non è il caso di disprezzare troppo i «ludi verbali e 
cartacei ». Ci fu un tale che lo fece, si chiamava Mussolini, 
e le cose si misero molto male per l’Italia e per gli italiani. 
Finché si discute, c'è speranza. I guai grossi cominciano quando 
non si discute più e si deve solo credere, obbedire e combattere. 

6) Come ho detto all’inizio, non ho alcuna autorità po- 
litica o amministrativa: esprimo, quindi, una semplice opinione 
personale, che il prof. Scalise terrà nel conto che meglio crede. 
Ebbene, penso che i nostri amministratori non sacrificheranno 
mai « innumerevoli famiglie, case e scuole sull'altare di opina- 
bili teorie urbanistiche ». Purché ci sia qualcuno, s'intende, 
che, con solidi argomenti, dimostri che queste teorie sono vera- 
mente opinabili! 


Paolo Bonetti 


Fano, 15 giugno 1973 


Per mera distrazione o dimenticanza, ho scritto, nella nota 
4 dell'articolo Episodi di cronaca penitenziaria fanese, pubbli- 
cato nel Supplemento al Notiziario 1972, che La cucaracha era 
stata assunta ad inno di guerra dei soldati americani nell'ulti- 
mo conflitto mondiale. L'esercito alleato avanzava, invece, al 
ritmo travolgente di Rosamunda, così diverso dal decadente ed 
esangue motivo di Lili Marlén, adottato ufficialmente dai tede- 
schi, votati — si direbbe rassegnati — alla sconfitta. 

La fuga di Sante Lombardozzi e di Bruno Borghi dal car- 
cere di Fano avvenne, in effetti, al passo di danza de La cuca- 
racha. 


Enzo Capalozza 


Roma, 12 aprile 1973 


Ill.mo Direttore, 


ho ricevuto durante lo scorso anno, con molto gradimento 
ed altrettanto interesse, i numeri del pregevole « Notiziario di 
informazioni » di costì, edito a cura dell'Ufficio Stampa di co- 
desto Comune, da Lei cortesemente inviatomi in omaggio. 

Desidero pertanto esprimerle i miei sentiti ringraziamenti, 
sperando presto di poterLe inviare per la Biblioteca Federicia- 
na altro materiale del mio « Vocabolario di Coltura Marinara ». 
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Colgo la presente occasione per prospettarle il seguente 
mio, dirò così, punto di vista, a proposito del predetto « Noti- 
ziario ». 





n°; na / ti È à 
Rilevato che nel medesimo sono inserite informazioni su 
attività artistiche (mostre di pittori e scultori), ritengo che il 
« Notiziario » stesso potrebbe riportare foto riferite all’archi- 
tettura navale, attività strettamente collegata all'arte navale, co- 
me dimostrano, in particolare, gli studi relativi alle linee di 
forma, sia delle piccole che di ogni altra costruzione navale, la 
cui armonia, ad esempio, è chiaramente dimostrata dalle unità 
in costruzione costì nel 1971, di cui Le accludo delle foto 
per il tipo in legno e per quello metallico; foto da me 
eseguite allorché venni ad offrire un mio lavoro presso la Bi- 
blioteca Federiciana. 








Per il mio gusto estetico gli scafi riprodotti nelle foto sono 
vere e proprie realizzazioni artistiche, dovute alla esperienza 
navale italiana non seconda a quella di qualsiasi altra nazione. 

Voglia gradire, Illmo Direttore, i miei più cordiali saluti 
ed auguri. 


Obbl.mo 
Marcello Janni 





PCTRIO CASSE NEI 








Precisazioni e rettifiche 
del Presidente 
Provinciale 

della Federazione Caccia 


Non avremmo dato risposta, come in tante analoghe circo- 
stanze, alla lettera delle Associazioni Naturistiche, se essa non 
contenesse vistose « deroghe » alle comuni leggi che regolano 
la verità, il buon senso e... la matematica. 


Non corrisponde al vero che i tre progetti rispecchino solo 
«le esigenze di alcuni cacciatori » perché essi sono scaturiti 
(specie quello del Cons. Prov. di Pesaro) da approfonditi e 
democratici dibattiti a tutti i livelli, e da decine di riunioni 
fatte nel ‘71 e ‘72 in tutta la Provincia, con l’intervento di mi- 
gliaia di cacciatori e di cittadini; né è sostenibile che ci sia 
alcuno più tecnico e più esperto di questioni venatorie di chi 
ha speso una vita intera per la caccia e per i suoi innumerevoli 
problemi di educazione, di studio, di ripopolamento, di sorve- 
glianza, ecc., e che non siano proprio i cacciatori la categoria 
più direttamente interessata alla selvaggina, patrimonio, sì, della 
collettività, alla quale pure essi appartengono, ma sul quale de- 
riva loro un diritto maggiore che agli altri « anche » per i 100 mi- 
liardi circa annui che sotto forma di tasse di concessione 
di sopratasse e di contributi vari vengono versati allo Stato, 
cioè alla collèttività. 

Analoga situazione si ha (dietro versamento di tasse 
di « concessione ») per altri beni comuni, la pesca per i pesca- 
tori, le strade per gli automobilisti, ecc. 


Che la caccia sia regolamentata dai Comitati Caccia non è 
affatto assurdo, perché è la legge che lo dispone, come dispone 
che cinque componenti siano designati dai cacciatori, uno dai 
riservisti; se 6 su 14 siano «la maggioranza assoluta », lo la- 
sciamo calcolare al lettore!! 


In tutti i progetti in discussione viene diffusamente consi 
derata la creazione di oasi di protezione, di rifugio, di zone 
di ripopolamento e di parchi regionali, onde assicurare non 
solo la riproduzione della stanziale e la sosta dei migratori, 
ma la salvaguardia degli ambienti naturali, del patrimonio bo- 
schivo, della fauna e della flora autoctona. Negare tutto ciò 
significa o non aver letto e capito i vari articoli, o voler battere 
in faziosità coloro che nella sistematica ed irrazionale campa- 
gna denigratoria contro i cacciatori adoperano solo l’incompe- 
tenza, la malafede, la sobillazione degli sprovveduti e degli in- 
genui (valgono, per tutte, le fandonie dei 42.000 uccelli acce- 
cati, dei fantomatici milioni di uccelli presi in Sicilia da inesi- 
stenti reti e « sbrigativamente seppelliti », ecc.). 


L’accanimento e lo spirito « messianico » di certe Associa- 
zioni sarebbero ben più utili se adoperati in una coraggiosa 
e ragionata battaglia contro le grandi industrie, causa unica 
degli inquinamenti mortali, contro ‘o scempio edilizio e contro 
tutti i «veri» responsabili degl’ squilibri ecologici! 

In merito al progetto del Cons.glio Nazionale delle Ricer- 
che, ci rifiutiamo di credere che “sso possa essere preso in se- 
ria considerazione, stante le innumerevoli anacronistiche, anti- 
sociali ed assurdamente vessatorie disposizioni in esso conte- 
nute; basti accennare all’enormità dell’art. 11 (« La caccia po- 
trà esercitarsi solo col consensy scritto dei proprietari »!!!) 
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che in pieno secolo XX imporrebbe di nuovo il medioevale 
« jus prohibendi », con la pratica esclusione dalla caccia di tut- 
ti i meno abbienti!! 


Altre disposizioni assurde prescriverebbero che la caccia 
normale è lecita solo per la « selvaggina » (?) dell'elenco N. 1, 
che contempla testualmente: « ratti; topi; arvicole; ghiri; vi- 
pere » (con che incompetenza e volontà di prendere in giro 
1.800.000 cittadini si osa gabellare per « selvaggina » topi 
e ghiri e  vipere??); ‘che per altre pochissime specie 
vi è la possibilità teorica di caccia, condizionata ogni anno al 
nulla osta congiunto e « vincolante » di innumerevoli Enti; che 
è proibito ogni appostamento (anche per gli anziani ed i ma- 
lati); che è probita anche la caccia al tordo, a meno che... « non 
si manifesti la necessità di un controllo numerico » (!!); che 
è proibita del tutto la caccia all’allodola, alla cesena ed al sas- 
sello (che da 30 anni ad oggi sono in nettissimo aumento, a 
prova schiacciante che non sono i cacciatori a comprometterne 
la consistenza) e a tante altre specie. 


Nel progetto di legge della Regione Emilia-Romagna n. 52, 
pubblicato il 1 marzo 1973, non è stata accolta nessuna delle 
aberranti proposte del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Noi 
esprimiamo perciò la fiduciosa speranza che anche i Sigg. Con- 
siglieri Regionali delle Marche non si lascino influenzare da 
una campagna denigratoria, del tutto priva di obbiettività e 
di scrupoli, e da proposte estremiste lontane dalla realtà e dal 
buon senso, e che sappiano prendere serene equilibrate e de- 
mocratiche decisioni, tenendo presente che: 1) la caccia è eser- 
citata in tutto il mondo, senza limiti e divieti, specie nell’area 
mediterranea; 2) essa è del tutto legittima e positiva, costituen- 
do un sano impiego del tempo libero, una evasione dagli stress 
della convulsa vita moderna, un efficente mezzo per salvare ] 
giovani dai vizi e dalla droga; 3) i cacciatori italiani hanno 
accettato ed accetteranno ragionevoli limiti e divieti, purché 
adottati contemporaneamente almeno da tutti gli Stati medi- 
terranei, e purché siano proibite le cacce industriali dei paesi 
cosidetti « protezionisti » (!), che più gridano contro di noi: 
cacce industriali che sono quelle veramente distruttive ed anti- 
sportive. 


Il Consigliere Nazionale per le Marche 


Presidente Provinciale di Pesaro F.I.d.C. 


Dott. Igino Sbrozzi 


Alcuni collaboratori del «Notiziario», che hanno anche la qua- 
lifica di dirigenti o componenti dei gruppi firmatari della let- 
tera datata gennaio 1973 e pubblicata sul n. 1 di quest'anno, 
pagg. 25-26, hanno preso l'iniziativa della replica che obietti- 
vamente pubblichiamo qui appresso. 











Limitandoci a contestare i fatti, senza considerare il tono 
risentito della lettera, osserviamo: 


a) I tre progetti di legge rispecchiano solo le esigenze 
di una parte dei cacciatori; questo è vero e anche i cacciatori 
lo riconoscono. 


1) Il progetto, poi non presentato, predisposto a firma 
del consigliere regionale (ora Presidente) Tiberi, è stato elabo- 
rato con la sola partecipazione di alcuni cacciatori aderenti al- 
l’Enalcaccia, e ciò è scritto nella relazione del progetto stesso, 
con esclusione delle altre Associazioni Venatorie e di tutte le 


varie categorie di cittadini interessate alla caccia. 


2) La proposta di legge n. 56, presentata dalla Giunta 
Regionale, è stata preparata da alcuni tecnici scelti a titolo 
personale dall'assessore competente, senza alcuna consultazio- 
ne ufficiale delle associazioni, venatorie o no: a questo propo- 
sito si vedano le proteste della stessa Federazione Italiana del- 
la Caccia, sezione provinciale di Ancona, pubblicate anche sul- 
la stampa, dove si lamenta la mancanza di consultazioni. 


3) La proposta dell’Amministrazione Provinciale di Pe- 
saro e Urbino è l'unica che è stata preceduta da una larga con- 
sultazione dei cacciatori sui princìpi generali; inoltre, sono sta- 
ti ascoltati rappresentanti di varie categorie di cittadini. Pur- 
troppo, quando dai princìpi generali e dalle belle parole si è pas- 
sati alla stesura in articoli, non avendosi ovviamente unanimità 
di vedute tra gli stessi cacciatori e tra questi e le altre associa- 
zioni ascoltate, ha prevalso il parere di alcuni cacciatori che era- 
no rappresentati nella Commissione tecnica-legale, la quale ha re- 
datto la proposta. Infatti, fra i componenti la Commissione 
non vi era alcun naturalista, ma gli appartenenti alle associa- 
zioni venatorie; e, per di più, le modifiche suggerite congiunta- 
mente dalle associazioni naturalistiche non sono state nemme- 
no vagliate. i 


b) L'affermazione che non c'è nessuno più esperto di 
questioni venatorie che i cacciatori, è, a dir poco, esilarante. 
Quali studi hanno fatto, che ricerche hanno compiuto questi 
‘« specialisti »? Su quale rivista scientifica le hanno pubblicate? 
E i loro dati come sono ottenuti? Ma anche ammesso che ab- 
biano fatto studi e ricerche, con quale serietà e preparazione 
sono stati condotti? Forse che i cacciatori hanno studiato zoo- 
logia, genetica, etologia animale, anatomia, fisiologia, ecologia, 
biochimica, patologia, botanica, microbiologia e tutte le altre 
discipline che hanno attinenza con l'ambiente naturale e con 
le fluttuazioni numeriche delle diverse specie? E quali sono le 
conoscenze di statistica che permettono loro di valutare con 
tanta sicurezza i propri « esperimenti »? Probabilmente, essi 
pensano che fare passeggiate mattutine e osservare alcuni aspet- 
ti del comportamento di qualche animale sia più che sufficiente 
per dichiararsi esperti... 


c)I cacciatori pretendono di avere un diritto sul patri- 
monio faunistico per le tasse di licenza che pagano. Gli è che 
essi si appropriano di un bene della collettività ed è giusto 
che paghino, ma riteniamo che dovrebbero pagare assai di più, 
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perché la collettività quella selvaggina quasi la regala; invero, 
per ogni capo ucciso, sia lepre o tordo, la collettività finisce 
con l'essere ripagata con molto meno di 100 lire.... 

A voler restare, per amore di precisione, sul terreno conta- 
bile, vediamo, per esempio, che nel 1972 l'’Amministrazione Pro- 
vinciale di Pesaro e Urbino ha speso per la caccia oltre 
250.000.000, mentre le sue entrate per tasse e soprattasse vena- 
torie non arrivano a 50 milioni. La differenza non è forse a cari- 
co della collettività? Gli automobilisti che pagano una tassa di 
circolazione, possono forse appropriarsi di pezzi di strade, co- 
me invece fanno i cacciatori per la selvaggina? 


d) Nel punto sulla « matematica » della composizione dei 
Comitati Caccia, si cerca di eludere la verità. Sì, la legge vigen- 
te concede ai cacciatori 6 rappresentanti (5 + 1 riservista) su 
14 membri; ma nelle preposte di legge, criticate nella lettera 
dei naturalisti, i rappresentanti dei cacciatori sono: 


Proposta Tiberi: Presidente + 13 membri di cui 7 rappre- 
sentanti delle Associazioni Venatorie 

Proposta Amministrazione Provinciale di Pesaro e Urbino: 
Presidente + 18 membri di cui 10 rappresentanti delle Asso- 
ciazioni Venatorie. 


Proposta Giunta Regionale: Presidente + 12 membri di cui 
6 rappresentanti Associazioni Venatorie 

Si consideri poi che gli altri membri dei Comitati Caccia 
sono portatori di interessi diversi e a volte in contrasto tra loro 
(agricoltura, turismo, protezione natura, consigli elettivi) e dif- 
fficilmente questi membri, quand’anche non siano cacciatori 
essi stessi, sono unanimi nel contrastare le opinioni dei cac- 
ciatori. 

e) Il punto sulle zone di protezione dimentica la realtà. 

Non solo, come affermano i naturalisti, non viene prevista nelle 
varie proposte la ricostruzione e la protezione di ambienti fa- 
vorevoli alla sosta dei migratori, ma si restringono alcune mi- 
sure protettive già vigenti nell’attuale legge; così i fondi chiusi 
hanno un limite di superficie, le riserve private e le bandite 
sono vietate; le bandite demaniali non serviranno più alla pro- 
tezione della fauna, ma solo al rimboschimento e quando gli 
alberi saranno cresciuti, la caccia diventerà libera a tutti. Per 
tale via, vengano riaperti alla caccia dei territori che con la 
legge attuale erano chiusi. 


f) Una serie di presuntuose sciocchezze viene ammannita 
a proposito del progetto del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
Oltre a dimostrare di non avere mai letto né capito tale pro- 
getto di legge-quadro nazionale, si ignora o si finge di ignorare 
cosa sia quest'organo. Sarà bene ricordare che il Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche ha il compito di promuovere, coordinare 
e disciplinare la ricerca scientifica ai fini del progresso scienti- 
fico e tecnico; esercita la consulenza per ciò che riguarda l’at- 
tività scientifico-tecnica dello Stato; provvede alla compilazione 
di norme tecniche di carattere generale, ecc. 
Esso è articolato in comitati di consulenza separati per di- 
scipline; viene eletto ed è costituito da coloro che sono al più 
alto livello nei vari settori della ricerca. Hanno collaborato alla 











redazione del suo progetto di legge illustri zoologi, (alcuni dei 
quali vanno anche a caccia), veri esperti della fauna e delle 
pratiche venatorie, non certo animati da spirito repressivo nei 
confronti dei cacciatori. 

Tale proposta si collega a quanto è in vigore in quasi tutto 
il mondo e in Paesi non certo più arretrati dell’Italia: per esem- 
pio, la Francia e la Germania. 

Ironizzare sul permesso di caccia limitata a ratti, ghiri, 
arvicole, significa non avere letto né l'art. 3, paragrafo 3 che 
reca: « Le specie che possono essere oggetto di caccia, iscritte 
negli elenchi 3 e 4 », né questi elenchi ove sono indicate le spe- 
cie principali, oggetto di caccia, tra cui tortore, quaglie, colom- 
bacci, anatidi, trampolieri (e vi sono compresi anche il pas- 
sero e lo storno). 

E’ precisato inoltre che tale elenco potrà essere ampliato, 
includendovi quelle specie la cui consistenza numerica potrà 
essere tale da permettere l'esercizio venatorio senza arrecare 
danno agli equilibri naturali. Il che non è prendere in giro i 
cacciatori, ma considerarli persone responsabili e consape- 
voli!... 

g) La proposta di legge regionale dell’Emilia-Romagna 
è stata ampiamente modificata in senso protettivo nel. corso 
di numerose riunioni e, comunque, prevede che su un terzo 
di tutto il territorio regionale sia vietata ogni forma di caccia, 
che un terzo sia riservato ai cacciatori locali, mentre il terzo 
restante sia libero alla caccia per tutti: e queste ci sembrano 
già notevoli restrizioni. 

h) Limitazioni alla caccia esistono in tutti i Paesi e ben 
più drastiche di quelle proposte dal Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. Perché le Associazioni della caccia non suggeriscono 
di adottare in toto la legislazione venatoria vigente in qualche 
altro Stato europeo come la Jugoslavia, la Germania o la 
Francia? Purtroppo, è triste dover constatare che di fronte ad 
un modo di vivere sempre più arido e lontano dalla natura, vi 
siano persone che, mentre dicono di amar la natura, la di- 
struggono, sterminando la fauna. E, quel che è peggio, preten- 
dono che ciò sia un loro diritto e negano agli altri (una ster- 
minata maggioranza rispetto al milione e ottocentomila caccia- 
tori in Italia) il diritto di volere viva quella fauna per il go- 
dimento di tutti. 

Vogliamo sperare che siano pochi i cacciatori talmente 
miopi da condividere le idee espresse nelle cosiddette « pre- 
cisazioni e rettifiche » sopra riportate. 


I guasti dell'habitat che conducono all’impoverimento della 
fauna sono conseguenti anche all'abbandono dei campi, all'uso 
indiscriminato di anticrittogamici e di disinfestanti, agli incen- 
di dolosi o colposi dei boschi, all'inquinamento atmosferico ed 
idrico, alla spogliazione arborea. E' di tutta evidenza che que- 
ste concause rendono ancora più urgente la necessità di vigorose 
misure protettive. 
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Reca Il salvanatura (Motta, Milano, 1972, edizione fuori 
commercio, a cura di Fulco Pratesi sotto l’egida del World 
Wildlife Fund, pag. 121), pubblicazione istruttiva ed educativa 
destinata ai ragazzi della scuola dell'obbligo: «I cacciatori 
sono 1.800.000 ed hanno alle spalle tutte le industrie che pro- 
ducono fucili, cartucce, stivali, cartuccere, carnieri, polveri da 
sparo, pallini di picmbo e le associazioni che fioriscono", 
dato l'elevato numero dei soci. La legge attuale sulla caccia 
afferma che gli animali selvatici sono res nullius, vale a dire 
roba di nessuno. Così i cacciatori fanno quello che vogliono 
infischiandosene del fatto che milioni e milioni di italiani 
amerebbero vedere gli uccelli volare, fruire della loro azione 
contro gli insetti, sentire il loro canto, ammirare le corse di | 
caprioli e cervi, fare amicizia con lepri e conigli selvatici. 
Oggi tutto ciò non è possibile. Occorre perciò una legge che 
affermi che gli animali selvatici sono di tutta la popolazione 
(...), che permetta a chi vuole godersi in santa pace la natura 
di impedire la caccia sul suo terreno senza costringerlo a fare | 
costose recinzioni. Si eserciti lo sport della caccia (oltretutto I 
uno sport pericoloso) in aree a ciò destinate: come si corre in 
automobile negli autodromi, si gioca a tennis nei campi da 
tennis, si va a cavallo nei maneggi o negli ippodromi, si andrà 
a caccia in quelle zone ove i cacciatori provvederanno a intro- I 
durre e allevare la selvaggina, ove non danneggeranno le colti- 
vazioni, non metteranno in pericolo coloro che vanno in cam- 
pagna per prendere una buona boccata d'aria ». 

Quanto all’Emilia-Romagna, richiamiamo l'attenzione sullo 
scritto di Indro Montanelli L'esempio di Bologna (Domenica 
del Corriere, 5 giugno 1973, pag. 20): « Il Sindaco di Bologna | 
ha presentato alla Regione una proposta di legge che abolisce | 
la caccia in tutto il territorio del comune. E, da quello che si i 
sente dire, la sua proposta ha molte probabilità di essere 
accolta (....). Anche coloro che si ostinano a considerare la 
ecologia più una moda che una scienza (...) cominciano a ren- 
dersi conto che la sistematica distruzione della selvaggina com- 
porta gravi inconvenienti ambientali e molti sono gli ammi- 
nistratori che vorrebbero porvi un freno (...) ». 

Comunque, il discorso sulla caccia non è di carattere loca- 
le, bensì nazionale ed anzi internazionale e non può essere pro- 
tratto ulteriormente in questa sede. Chiudiamo, perciò, la - po- 
lemica, paghi di avere portato un contributo alla discussione 
e alla salvaguardia del patrimonio naturalistico, bene di tutti. 


(N.d.R.) 


* >» * 


Sulla scuola Il consigliere regionale avv. Sergio Marchegiani ci ha inviato 
per la pubblicazione questa sua interrogazione alla Giunta re- 


dell’ obbligo gionale delle Marche: 


« Il sottoscritto Consigliere chiede di interrogare la Giunta 
per sapere se è a conoscenza dei risultati scolastici veramente 
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sconvolgenti relativi alla Scuola Media dell'obbligo del Comune 
di Fano ove si sono verificate percentuali di non promossi che, 
come nelle classi del primo anno della « Gandiglio », superano 
il 47% e addirittura raggiungono l’impressionante percentuale 
del 18% di respinti. 

Chiede altresì se non ritenga che tali risultati non possono 
assolutamente imputarsi agli alunni e quindi costituiscono di per 
sé palese prova della inadeguatezza delle strutture che, dopo 
aver imposto l'obbligo della frequenza e non lievi oneri finan- 
ziari, sono assolutamente incapaci di assolvere il compito di for- 
nire a tutti una pur minima base culturale e formativa. 


Chiede infine quali iniziative intenda prendere per assicu- 
rare a tutti i ragazzi della scuola media dell'obbligo un corso di 
studi adeguato ad una società civile, moderna e democratica ». 


Sergio Marchegiani 





A Don Guido 
Berardi 
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Riceviamo e pubblichiamo: 


Dietro la maschera che rideva 
nascondesti il fuoco di un amore eterno, 
il volto di un angelo. 
Non eri proiettato come un’ombra 
nel torbido del male, 
non sprofondavi nel vuoto tenebroso dell’Es. 
Non avevi se non parole cariche di incanto 
che all'anima rivelavano misteri, 
visioni nella bufera. 

Il tuo tormento nasceva se pensavi ai soprusi 
e alle disarmonie sulla terra. 
Trafitte nel cuore e angosce provavi 
se il fronte di liberazione Al Fatah 
combatteva contro gli ebrei, se i « Phantom » 
bombardavano le postazioni nemiche, 
se sangue scorreva nel Vietnam o in Cambogia, 
se ingiustizia e razzismo e fame 
imperversavano in Occidente o in Oriente. 

In bicicletta sull’Adriatica fiancheggiante 
i binari lungo il litorale per poco non superavi 
il treno a vapore che sbuffava alla media 
dei quaranta: a Fano giungesti brevemente distac- 
cato. Nella marcia percorresti tre chilometri 
in tredici minuti: un record nazionale. 
Sui campi di gara da campione lanciavi il martello 
a gran distanza, ma il tuo sogno olimpionico svanì 
per una chiamata e un messaggio di pietà 
che esigeva rinunzie, privazioni; comportava 
derisioni, rischi e perfino la galera: cosa 
che accadde. Volevi predicare la buona Novella 
da un capo all’altro del mondo; desideravi, 
o inviato straordinario, il ritorno alle origini 
all'uguaglianza; bramavi di abbracciare e baciare 
lebbrosi, aiutare i sofferenti a risollevarsi 
dalla sventura e dalle miserie. Quanti contrasti 
sul tuo cammino e quali amarezze! 

Curvo sulla pedalina, componendo rigo per rigo 
e inchiostrando i caratteri a mano, con passione 
stampavi rari testi greci o ebraici. 
Con rigore di filologo e glottologo decifravi 
antichi manoscritti e rotoli qumranici. 
Atleta, allenatore, apostolo, maestro di vita, 
indossasti il sacco del penitente 
e più di una volta circonfuso di luce divina 
mirasti paradisi di felicità. 

Passasti come un pellegrino tra i fratelli 


come un santo offerto in olocausto per una migliore 


umanità. Il profumo delle tue opere 
inonda le generazioni e i secoli. 
Ricordo il nostro affettuoso incontro 
al villaggio della carità di don Orione 
in alto sul porto favoloso; ricordo il nostro 








ultimo saluto con le lacrime agli occhi, 
il tuo gesto benedicente quando partii. 

Contestatore dei tempi in rovina 
disprezzavi con il tuo esempio di umiltà 
il denaro e gli avanzamenti di carriera 
di qualunque tipo, 
ardito in prima fila 
e sempre ubbidiente all'autorità 
gerarchica anche se non mancavano motivi 
di ribellione: eri e sei il riflesso del supremo 
Modello celeste, lo stampo del Crocifisso 
risorto. La sintesi del tuo insegnamento 
si riassumeva in un motto di due sillabe 
soltanto: « pupo » che spesso ripetevi ai tuoi preti 
e che significava (lo sapevano tutti) purezza 
e povertà. 

Lontano dalla città natale che amasti 
fin da ragazzo, onorasti da adulto 
e che può vantare una storia millenaria, 
quasi in esilio nel silenzio e, nell'abbandono: 
della solitudine finì il tuo viaggio terreno. 
E ora che sei cittadino di un regno beato 
non hai più freno e libero corri, o araldo incoro- 
nato di gloria, all’interno dell’Armonia 
universale. 

Lando Fabbri 


Il 17 maggio, presso il Laboratorio di Biologia e Pesca di 
Fano, ha avuto luogo una riunione per esaminare il progetto rela- 
tivo alla costruzione in Fano di un moderno impianto di stabula- 
zione e centro di lavorazione e commercializzazione di mitili e 


ostriche, 


Hanno partecipato alla riunione il prof. Andrea Scaccini di- 
rettore del Laboratorio, i consiglieri dott. Rosaspina e prof. Vol. 
pini per la Regione Marche, il Vice Presidente On. Angelini e 
l'Assessore Amati pet la provincia di Pesaro e Urbino, il Sindaco 
e il Vice sindaco del Comune di Fano, i sigg. Leonardi e Bar- 
gnesi per la Cooperativa marinai e pescatori, l'ing. Benini pro- 
gettista dello stabulario. 


Dell'opera, di rilevante importanza per la locale marineria, 
daremo conto dettagliato nel prossimo fascicolo del Notiziario. 
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Ad Fanum Fortunae 


da La STAMPA, 13 agosto 1942 


(...) Congrua, gentile, armoniosa, e scura di pietre però 
lieta di spiriti, la piccola città non potrebbe mostrarsi più ac- 
cogliente. Se tanto piace, è anche per quel senso d’interezza 
che viene dai suoi stessi delubri, siano essi medievali o romani 
o preromani: resistenza di cose ch'è una promessa di longevità 
agli uomini e, ancora e sempre, un effetto di quella buona ven- 
tura che la fanciulla danzante reca entro la sua sciarpa (1), 
quasi fosse riuscita a irretirla nel vento. L'antica Fano non è 
morta nella Fano nuova. Essa occupa ancora un’ampia zona 
sotterranea, da cui affiora alla luce ora un limpido marmo, ora 
una muraglia che il sole imporpora; e tra tutto nitido, com- 
patto, vivo, l’esultante Arco d'Augusto, a cui riguardano d'ogni 
intorno l’altre meraviglie cittadine: il Duomo, Santa Maria No- 
va, il portale di S. Michele, le Tombe malatestiane, il più bel 
Teatro d’Italia. E se le pareti dei templi, quasi sempre, sono 
scure e gravi, dentro però vi si irradiano i più soavi fra i ter- 
restri sorrisi, spiranti da Madonne raffaellesche e peruginesche 
con la mano al petto e una lacrima nel ciglio (....). 


Marco Ramperti 


(1) Si fa riferimento alla statuetta della Fortuna, che domina la fontana 
di Piazza XX Settembre. 


Note d'arte 
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Destinata a: più usi (concerti e conferenze, mostre e dibat- 
titi), la Sala Morganti ha ospitato a metà febbraio una serie 
di « proposte » di cinque giovani allievi dell’Accademia di Ur- 
bino (Cecchi, Fanelli, Lombardini, Mangiaterra e Mariani) che 
ha destato le più vive reazioni dei visitatori. Né c'era da at- 
tendersi altro, considerato, come ha scritto Toni Toniato in un 
foglio di presentazione, che « si tratta di un gruppo di giovani 
artisti che si affacciano alla ribalta della nostra cultura con un 
orientamento problematico volto, a rovesciare profondamente 
le componenti più attuali di una categoria estetica affidata alle 
suggestive provocazioni del comportamento » [...], motivo per 
cui « ognuna di queste proposte si dà come evento formale in 
sé, di cui la segnificazione si compie e si riflette in ordine allo 
agire di una pura esistenzialità » [...]. Quindi: « proposte uto- 
piche che dell'utopia, però, non esaltano la sua mistificante 
dimensione storica, tramite la sua funzione progettuale tecno- 
logicamente risolvente, ma ne violano concretamente la sua mi- 
sura possibile e contraddittoria nella realtà. di una esistenza 
autenticamente manifestata e poeticamente manifesta ». 


Sempre alla Sala Morganti, dal 26 aprile al 6 maggio, lo 
egiziano Mahmoud Abdalla ha esposto una serie di olii e di 
incisioni, destando vivissimo interesse e raccogliendo apprez- 
zamenti estremamente positivi. 

Pittura ricca di colore e formalmente molto raffinata, quel. 
la di Abdalla (soprattutto le belle incisioni), è testimonianza 
matura di un giovane artista alla ricerca di un proprio perso-. 
nale linguaggio interidre. 


Degna di nota anche l'attività della galleria « Studio 
d'Arte» di viale C. Colombo dove, dal 27 gennaio al 14 feb- 
braio, Eliano Fantuzzi ha esposto dodici olii aventi per tema 
«la donna e i fiori»: un tema che all'artsita veronese ha 
ormai dato una grandissima notorietà e che si è rivelato a 
lui particolarmente congeniale. Alla stessa galleria hanno poi 
esposto, con buon successo di pubblico, Giorgio Verzolini (2-14 
aprile), Antonio Barbieri (15-25 aprile), Pablo Gonzales (5-19 
maggio), Carla Monaco (2-13 giugno), Luciano Boccardini (16-28 
giugno) ed Emilio Franchys Ulloa (29 giugno - 6 luglio). 

Degli olii e acquerelli di Barbieri così ha acutamente scrit- 
to il noto pittore e critico Anacleto Margotti: « Questi dipinti 
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dalle piccole dimensioni fissano alcuni attimi, alcuni istanti 
di un'emozione che si prova davanti a paesaggi e a scene che 
vibrano per la loro semplicità e, direi, per la loro umiltà. Non 
ci sono ripensamenti, non ci sono scaltrezze di mestiere. Predo- 
mina l'immediatezza -dell’istinto, un abbandono totale dì tra- 
durre col disegno e col colore ciò che ha colpito al primo 
sguardo ». 


Alla galleria d’arte « Alla Fontana » di Piazza XX Settem- 
bre, dal 10 febbraio ha invece esposto un interessante gruppo 
di dipinti Manlio Bacosi, riscuotendo pure un notevole suc- 
cesso e richiamando un elevato numero di visitatori. 


Fuori Fano, alla Sala d’Arte Guglielmi di 
Tronto, dal 17 al 28 febbraio, ha riscosso n 
concittadino Giancarlo Pucci di cui così ha s 
ni nel pieghevole di presentazione: 

« Pucci, per quanto giovane, ha 
serietà le sue ricerche; sul filo delle 
insegnamento dei maestri e delle propr 
tato ad un'espressione che recupera 
una forte emotività coloristica in strutture concrete, 
spettive paradossali e grottesche, assurde e ironiche. I 
surreali sono adeguati ad un geometrismo rigoroso e le pro- 
spettive architettoniche alludono ad un ambiente forse dram- 
matico, quasi preparato per i robot del futuro. Questi interni 
e questi esterni, così lucidamente, solidi e intensamente osses- 
sivi, respingono e feriscono; sono scenografie per un dramma 
che è tutto da rappresentare; quello dell'uomo che ha affidato 
il proprio futuro non alla speranza ma all'iperbole razionali- 
stica. Pucci non fa denunce clamorose, non grida in maniera 
melodrammatica; si affida ad un'ipotesi di contestazione di 
ciò che è disumano, avvertendo interiormente la necessità di 
rendere testimonianza a ciò che la nostra realtà finisce per 
emarginare: le cose semplici, le cose di tutti © lo spazio ed 
un tempo UMANi ». 


S. Benedetto del 
Otevole successo il 
critto Valerio Volp- 


già compiuto con molta 
suggestioni esterne, dello 
ie radici culturali, è orien» 
la libertà compositiva e 
in pro- 
moduli 


Alla galleria d'arte contemporanea «La Virgola » di Fa 
briano, dal 5 al 20 maggio, ha invece esposto l’incisore Ed- 
gardo Travaglini. 

alerio Volpini così ne h 
Sempre Valerio p a acutament itto: 
« Leggo nelle acqueforti di Edgardo CRISTO 


Travaglini 

È t come nelle 

pagine di un poeta secentesco: trovo la Stessa ricchezza, la 
, 











stessa esuberanza di rapporti, di segni, di immagini, di simboli; 
trovo la stessa finezza inventiva, una capacità naturale dello 
effetto e altre cose ancora. So che questo modo d'interpreta- 
zione non piace al nostro incisore che sospetta dell’accezione di 
barocco come di una definizione che potrebbe appiccicarglisi 
pericolosamente (ed ha ragione perché poi l’etichette, in un 
rempo che ne abusa, non si staccano più). Ma voglio subito 
aggiungere che penso ad un poeta autentico quale potrebbe 
essere Gongora, magari ritrovato attraverso i valori della cul- 
tura e del sentire contemporanei. Un Gongora insomma tra- 
guardato con Lorca [...] Se Travaglini teme il barocco come 
antitesi al moderno deve star tranquillo perché il giuoco della 
sua pazienza non significa artificio (quell’artificio che stronca 
la folla degli imitatori e degli sperimentatori); la sua pazienza 
è quella del lirico che può contare in una schiettezza tecnica 
priva di virtù nascoste eppure efficacissima. Così il giuoco di- 
venta valido perché sa unire tutte le occasioni e tutti i mate- 
riali (cioè la vastissima gamma dei segni sui quali insiste, 
appunto secentescamente, la clessidra) con il filo della sua di- 
scretissima ironia sino ad esiti surrealisti, al non sense, ad una 
propria forma di libertà contemplativa ». 


Ancora un incisore fanese, Giordano Perelli, ha ottenuto 
una brillante affermazione in Jugoslavia, esponendo dal 21 
al 28 aprile, allo « Umjetnickj Paviljon Juraj Sporer» di 
Opatija. 


x 


Dello stesso è recente la stampa di una elegante cartella 
contenente tre incisioni, insieme ad alcune liriche. di Egidio 
Mencacci. 


Resta da accennare alle piccole sculture in argento che 
Alberto Giorgi ha esposto dal 14 al 28 aprile a Pesaro, presso 
gli « Arredamenti Ginepro » di via S. Francesco, ultima signi- 
ficativa espressione artistica del giovane orafo-scultore concit- 
tadino.. 


Nel campo della progettazione ‘e modellazione del gioiello, 
un capitolo a sé rappresentano le brillanti affermazioni dell'al- 
tro giovane orafo concittadino, Giorgio Facchini, che ha otte- 
nuto il Primo Premio Firenze 1973 alla Mostra del Gioiello Ita- 
liano, tenuta presso la Mostra Internazionale dell'Artigianato 
e il Primo Premio alla Mostra Nazionale del Gioiello (Diaman- 
ti Oggi), tenuta a Milano presso la casa del Manzoni, in occa- 
sione delle celebrazioni per il centenario della morte del gran- 
de scrittore. i 
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Un'immagine dell'inaugurazione della mostra che Giorgio Facchini ha tenuto a Melbourne nell'autunno scorso. 
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Lo stesso Facchini ha tenuto una nuova personale delle 
proprie ultime creazioni a Spoleto (in occasione dell’annuale 


Festival dei due Mondi), dove può ormai essere meritatamente 


considerato cittadino onorario. 


Una brillante affermazione ha registrato anche, dal 16 giu- 
gno al 1 luglio, alla Galleria Perugini di Pesaro, il noto artista 
fanese Arnaldo Battistoni che ha esposto incisioni, litografie © 
acquerelli di notevole valore artistico e di sorprendente maturità 
tecnica. 


Terminiamo con un breve cenno ad una simpatica inizia 
tiva di alcuni commercianti del centro storico fanese che hanno 
offerto ospitalità, nelle vetrine dei propri esercizi, ad una in- 
teressante serie di bozzetti per costumi teatrali del giovane 
concittadino Paolo Del Signore. 

Un incontro che ci auguriamo possa presto ripetersi © 
in forma più completa e organica. 


f. ba. 





ADOLFO APOLLONI - 1855-1923 


Presidente dell'Istituto Statale d'Arte e cittadino onorario di Fano 


Nella ricorrenza del cinquantenario della morte dello scul- 
tore Prof. Adolfo Apolloni, cui si intitola il nostro Istituto d’Arte, 
la scuola quest'anno celebrerà tale data allestendo nella sua se- 
de una mostra didattica delle varie sezioni in essa operanti. 

Non potrebbe fare cosa più degna, in onore del suo Pre- 
sidente che la guidò per ventidue anni e la portò a primeggia- 
re fra le pari istituzioni artistiche italiane. E° doveroso, quindi, 
non tanto rievocare — seppure brevemente — la vita dell'Isti- 
tuto fanese, quanto quella dell’illustre scultore, legato alla no- 
stra città da un amore d'artista e da un affetto filiale per le 
suggestioni ch'egli trovava nella nostra terra. 


dodo 


Fu il pittore fanese Prof. Giovanni Pierpaoli, nel 1879, che 
ideò e fondò la prima Scuola d'Arte — con l'ausilio di altri 





Istituto Statale d'Arte - Fano. - Laboratorio di decorazione pittorica. - Uno scorcio della sala. 
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concittadini della « Società di Mutuo Soccorso » — denominan- 
dola « Scuola serale domenicale di arti e mestieri», con sede 
nell'ex Palazzo Malatestiano. Nel 1883 la denominazione venne 
cambiata in «Scuola d'Arte applicata all'Industria», a corso 
triennale, sotto la direzione del Pierpaoli. Nel 1900 lo scultore 
Prof. Adolfo Apolloni, legato alla città da interessi economici e 
da attività culturali, venne chiamato alla presidenza della scuo- 
la. Primo atto del neo presidente fu quello del potenziamento 
dell'Istituto, col suo trasferimento nel Palazzo Marcolini, otte- 
nendo nel 1902 il corso quadriennale e poi quinquennale. Sep- 
pure assorbito da attività politico-amministrative nei duri anni 


Adolfo Apolloni, Vittoria alata, Fano, Palazzo comunale. (foto L. Torriani) 
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della prima guerra mondiale — Sindaco di Roma nel 1919-20 e 
Senatore del Regno — nel 1919 ottenne che la Scuola venisse 
classificata di II° grado, con la denominazione di « R. Scuola 
Artistico-Industriale ». Nell'anno successivo vennero di nuovo 
inseriti, nel ciclo didattico, i corsi serali di disegno e model- 
lazione, della durata di cinque anni. 


Minato da malattia, nel 1923 moriva a Roma, dove era nato; 
nello stesso anno la Giunta municipale di Fano, che già nel 1919 
lo aveva eletto cittadino onorario, deliberava che la scuola ve- 
nisse intitolata al Suo nome. 

L’affetto che l’Apolloni portava alla nostra Fano ebbe a 
dimostrarlo in molti modi. 

Presidente del « Regio Club Nautico », Egli, tentando un 
esperimento del tutto nuovo per le nostre scuole, nel 1910 chia- 
mò nell'Istituto un tecnico della Ditta Picchiotti di Limite sul- 
l'Arno, per la progettazione e costruzione in legno tek di un 
tipo di imbarcazione a quattro remi da inviare alla Mostra In- 
ternazionale di Torino: imbarcazione perfettamente eseguita dai 
nostri giovani e valida opera d’arte, che, purtroppo, rimase solo 
quale prototipo per ‘difficoltà varie. i 


Egli lavora nella sua abitazione-studio sul colle del Carmi- 
ne. Si deve ricordare di Lui la gipsoteca — seppure ridotta — 
nel nostro Museo civico. Fra i vari calchi, vi sono l’« Apollo 
citaredo », la « Maternità» — su modella fanese — l'allegoria 
della « Scultura », una figura dolente (l'originale in bronzo è 
nel cimitero di Staglieno a Genova), il gesso della « Vittoria » 
(che è, poi, l'« Angelo della Resurrezione » collocato sulla tom- 
ba della moglie dello scultore, a Boston) alla sommità dello 
scalone della nostra residenza municipale, simile a quella che, 
in bronzo dorato, trovasi su di un pennone al Vittoriano di 
Roma. Copia della statua alata, offerta gratuitamente, doveva 
essere innalzata a Fano in Piazza Costanzi, al posto della chiesa 
di S. Antonio, quando se ne progettava l'abbattimento insieme 
a quelle delle casette addossate, per il monumento a ricordo 


dei Caduti nella Grande Guerra. 
La via ove sorge l'Istituto d'Arte, dal 1925 è dedicata ad 


Adolfo Apolloni, ed anche una scuola elementare di Via Flami- 
nia, oltre Carrara, là dove Egli aveva casa în campagna, è inti- 
tolata al Suo nome. Fano non è stata immemore verso questo 
artista, che volle definire la nostra Fano « così bella e tran- 
quilla nella sua onesta operosità, da poterla definire "città 
ideale” ». 


Fano, Maggio 1973 
Ateno Spezi 
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CORTE MALATESTIANA: 
! Programma d'eccezione 


Anche per l'estate 1973 l’Amministrazione Comunale ha ap- 
prontato un impegnativo programma di spettacoli musicali e 
| teatrali alla Corte Malatestiana: un programma ricco e vario, 
tale da risultare pienamente gradito a tutti quei fanesi che ve- 
ramente amano la musica e il teatro e non accettano di barat- 
| tare la cultura con la cassetta. 

Îl i Cecché possano pensarne certi cronisti votati alla denigra- 
| zione sistematica dell'operato dell'Amministrazione, nessuna cit- 
il tà della riviera adriatica ha annunciato un cartellone altrettan- 
| | to qualificato e qualificante, né esistono possibilità di confronto 
| | in un raggio di cento chilometri, da Rimini ad Ancona. 
| 
i 





Premesso ciò, e anche in questo caso lasciando da parte il 
parere dei suddetti cronisti, va subito precisato che l'intenzione 
di caratterizzare con spettacoli di balletto la stagione alla Corte 
Malatestiana non è punto venuta meno, anche se ci si è resi 











Una scena d'insieme del Balletto Sopianae di Pécs. 
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Un'immagine d 
Nazionale Croato di Zaga 


el balletto « Romeo © Giuli 


bria. 


conto che un paio di concerti sinfonici e altrettante recite di 
prosa avrebbero opportunamente integrato e arricchito il pro- 
gramma, trovando un loro pubblico di appassionati e di in- 
tenditori. 

Di qui la decisione di riservare al balletto (classico e folklo- 
ristico) ben tre serate, più una quarta serata affidata al com- 
plesso folkloristico romeno « Mugurelul » di Cluj che si terrì 
a Marotta. ) 

Si è perciò cominciato il primo luglio con il celebre Bal- 
letto Sopianae di Pécs: un complesso ungherese specializzato 
nel settore della cosiddetta danza moderna che ha fatto cono- 
scere al pubblico fanese i suggestivi balletti « Il! Pavone » (mu- 
sica di Zoltan Kodàly), « Legami » (musica di Làszlò Lajtha) 
e il celebratissimo capolavoro di Igor Stranviskij « Le sacre du 
Printemps» (prima ballerina Maria Bretus). 

Un altro classico della danza moderna, il « Romeo e Giu- 
lietta» di Serghei Prokofiev, figura poi in programma per il 
15 luglio con i complessi (orchestra e corpo di ballo) del Tea- 
tro Nazionale Croato di Zagabria (prima ballerina Vesna Bu- 
torac); mentre al folklore cecoslovacco è dedicato uno spetta- 
colo di danze e cori del noto complesso « Czardas » di Brati- 
slava (21 luglio). ale 
Inseriti fra l'uno e l’altro spettacolo di balletto, i due con- 
i sinfonici affidati all’Orchestra del Teatro Cona di Bo- 


cert 








etta » di Prokofiev. Protagonisti Stefan Furijan e Vesna Butorac del Teatro 
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logna (12 luglio) e all’Orchestra Filarmonica di Plovdiv (16 lu- 
glio) offriranno l'occasione per ascoltare celebri composizioni 
del repertorio classico e moderno in esecuzioni di altissimo 
livello. 

Se non verrà a mancare il promesso contributo ministe- 
riale, dal 20 al 26 luglio si terrà inoltre una settimana celebra- 
tiva per il ventennale della morte di Ruggero Ruggeri: setti- 
mana che avrà inizio con una tavola rotonda a cui prenderanno 
parte noti attori e uomini di teatro che con Ruggeri hanno 
avuto rapporti professionali o che ne hanno comunque ammi- 
rato l’arte insuperata di interprete shakespeariano, dannunzia- 
no e soprattutto pirandelliano. 

Alla tavola rotonda si affiancheranno una mostra di docu- 
menti e cimeli ruggeriani e la presentazione ai critici e alla 
stampa di quel « Taccuino Segreto » che Ruggeri lasciò dattilo- 
scritto e che oggi, rintracciato da Leonardo Bragaglia, sta per 
essere pubblicato fra la più viva curiosità degli storici del tea- 
tro drammatico. 

Dal testo di tale opera sarà ricavato uno spettacolo (scritto 
e diretto da Leonardo Bragaglia) che andrà in scena alla Corte 
Malatestiana, in anteprima nazionale, la sera del 23 luglio con 
il titolo polemicamente ruggeriano « Ciò che conta è la parola a 

Completerà la celebrazione la rassegna « Ruggeri nel Ct 
nema » che l’Amministrazione Comunale organizzerà al rinno- 
vato Cinema Boccaccio e che offrirà al pubblico fanese l'occa- 
sione di rivedere Ruggeri (e riascoltarne l’inconfondibile voce) 
in sette films risalenti al periodo 1934-1943: films di cui la Ci 
neteca Nazionale metterà a disposizione i negativi, curando an- 
che l'operazione di ristampa delle pellicole. 

Ai primi di agosto, infine, si avrà la conclusione della sta 
gione con due classici della prosa, particolarmente adatti al 
suggestivo ambiente gotico-rinascimentale della Corte Malate- 
stiana: il «Sogno di una notte di mezza estate» di William 
Shakespeare (4 agosto) nella elogiatissima edizione della Cose 
perativa teatrale «Il Gruppo della Rocca » (regìa di Egisto 
Marcucci) e «La Mandragola» di Niccolò Machiavelli (6 28° 
sto) nell'annunciata ripresa della compagnia comica di PeppiN® 
De Filippo. 

All'autunno è stato invece deciso di rinviare una breve ra5 
segna d'avanguardia (teatro off e recitals folk) che dovrà SY! 
luppare e approfondire il discorso culturale a livello dei 819 
vani già iniziato in via sperimentale con la recita della comp? 


gnia del Teatro « Alla Ringhiera » di Roma diretta da Fran°° 


Molè che la sera del 24 giugno ha presentato nel cortile della 
Rocca Malatestiana « La leggenda di Tomaso » di Franco Celenza: 


Franco Battistelli 
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Le principali deliberazioni approvate 
dal Consiglio Comunale. 


29 Marzo 1973 


1) Progetto per la costruzione di un ponti- 10) Assunzione di un mutuo con la Cassa di 
cello per strada di 2° Categoria e relativi Risparmio di Fano per esecuzione opere 
raccordi stradali, da eseguirsi in località idrauliche e stradali. L. 144.100.000. 


«Torno Nuovo » al servizio delle zone ru- 
rali di Torno Nuovo e Curvina, site rispet- 
tivamente nel Comune di Fano e Carto- 
ceto. Importo L. 6.600.000. 


11) Assunzione di un mutuo con la Cassa di 
Risparmio di Fano per l'edilizia pubblica. 


L. 50.000.000. 
2) Lavori di sistemazione delle strade inter- 
ne comunali - Perizia di variante supple- 12) Assunzione di un mutuo con la Cassa di 
tiva. Importo L. 60.000.000. Risparmio di Fano per attrezzature per 


la nettezza urbana. L. 35.000.000. 


3) Progetto di sistemazione cortile Rocca 


Malatestiana. 
13) Assunzione di un mutuo con la Cassa di 


Risparmio di Fano per finanziamento ope- 


4) Variante di ubicazione palestra del capo- È ; 
) luogo, dal P.E.E.P. Orti Garibaldi al re pubbliche varie. L. 159.500.000. 
P.E.E.P. di S. Lazzaro. 
; 14) Ratifica deliberazione di Giunta del 20-3-73 
5) Lavori di costruzione del muretto di pro- all'oggetto: Bilancio di previsione 1972. Ri- 
tezione della Via Faà di Bruno (lungoma- chiesta di revisione della decisione del Mi- 
re) in frazione di Marotta - Impegno di nistero degli Interni. 
spesa n. 11 del 12-2-1973. Importo Lire 
27.000.000. 


15) Ratifica deliberazione di Giunta n. 234 del 
30 gennaio 1973, all'oggetto: « Liquidazio- 
ne di fatture per assistenza terremotati 
del Comune di Rotella (Ascoli Piceno) ». 


6) Approvazione progetto di lottizzazione e 
relativo schema di convenzione Ditta Ren- 
zoni ed altri, via Roma. 


; tenzi I i Ù 
< SA ee 16) Idem c.s. n. 402 del 16-2-1973, all'oggetto: 
. ; « Azienda Farmaceutica Municipalizzata. 
Deliberazione n. 3 del 29-1-19 : - 
8) Ente Ospedaliero S. Croce. Richiesta di to: Locali per farmacia » ti aicoeso) 


assunzione di fidejussione limitatamente 
alla anticipazione straordinaria di Lire 


2.500-000-000, da concedere dalla Cassa di 17) Idem c.s. n. 426 del 23-2-1973, all'oggetto: 

Risparmio di Fano. « Azienda Municipalizzata dei Servizi 0 

totrasporti Urbani. Deliberazione n. 8 del 

9). Anticipazione di L. 550.000.000 da contrar- 29-1-1973 ‘all'oggetto: « Servizio di tesore- 
si con la Cassa di Risparmio di Fano. ria ». 
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18) 


19) 


20) 


21) 


22) 


23) 


24) 


25) 


Adem c.s. n. 446 del 28-2-1973, all'oggetto: 


« Concessione contributo alla sez. AVIS di 
Fano per l'anno 1972 ». 


Idem c.s. n. 445 del 28-2-1973, all'oggetto: 
« Concessione contributo alla sez. AVIS di 
Fano per l’anno 1973. L. 500.000 ». 


Idem c.s. n. 460 del 10-3-1973, all'oggetto: 
« Approvazione schema di convenzione re- 
golante la costruzione del sottovia pedo- 
nale in sostituzione del passaggio a livel- 
lo in località Metaurilia ». 


Idem c.s. n. 465 del 10-3-1973, all'oggetto: 
« Azienda Farmaceutica Municipalizzata; 
Deliberazione n. 5 del 15-2-1973, all’ogget- 
to: « Noinina per incarico del direttore di 
farmacia ». 


Idem c.s. n. 476 del 14-3-1973, all'oggetto: 
«Cessione in uso gratuito e continuativo 
all’Amministrazione Provinciale dei locali 
da adibirsi a sede del Liceo Scientifico au- 
tonomo di Fano ». 


Idem c.s. n. 507 del 20-3-1973, all'oggetto: 
« Azienda Municipalizzata Autotrasporti 
Urbani. Deliberazione n. 12 del 26-2-1973, 
all'oggetto: Bilancio di previsione 1973 ». 


Idem c.s. n. 506 del 20-3-1973, all'oggetto: 
«Azienda Municipalizzata Autotrasporti 
Urbani. Deliberazione n. 13 del 27-2-1973, 
all'oggetto: Bilancio di previsione 1973 ». 


PRESA D'ATTO DELLE SEGUENTI DE- 
LIBERAZIONI: 

a) D.G. n. 208 del 30-1-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per l'acquisto di 
materiale per aree da gioco da installare 


in località Torrette ». L. 1.300.000. 
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b) D.C. n. 428 del 23-2-1973, all’oggetto: 
« Approvazione di spesa per acquisto sac- 
chetti di materiale plastico unifamiliari. 
Continuazione sperimentale. L. 900.000 ». 
c) D.G. n. 432 del 23-2-1973, all'oggetto: 


« Approvazione di spesa per acquisto di 
n. 2 nuovi autocarri APE 600 per il corpo 
della n.u. ». L. 3.000.000. 

d) D.G. n. 362 del 16-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per lavori di rifa- 
cimento parziale strade selciate ». Lire 
850.000. 

e) D.G. n. 364 del 16-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per manutenzione 
fogne comunali, 1° semestre 1973 ». Lire 
1.500.000. 

f) D.G. n. 367 del 16-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per allacciamento 
idrico fabbricati siti in via Brigata Messi- 
na ». L. 880.000. 

g) D.G. n. 368 del 16-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per riparazione 
danni causati da maltempo alle strade co- 
munali ». L. 1.000.000. 

h) Delibera di Giunta n. 370 del 16-2-1973, 
all'oggetto: « Approvazione di spesa per 
manutenzione impianti vari presso le 
scuole elementari comunali. 1° semestre 
1973 ». L. 800.000. 

i) D.G. n. 381 del 16-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per acquisto € 
manutenzione attrezzi, utensili, ecc. per 
manutenzione strade ». L. 1.000.000. 

j) D.G. n. 414 del 23-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per trasformazione 
impianto a termosifone nella scuola ele- 
mentare di Roncosambaccio ». L. 850.000. 
1) D.G. n. 415 del 23-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per manutenzio- 
ne segnaletica orizzontale. 1° semestre 
1973 ». L. 2.600.000. 


m) D.G. n. 417 del 23-2-1973, all'oggetto: 


« Approvazione di spesa per ordinaria ma- 
nutenzione e acquisto lubrificanti impian- 
to trasformazione rifiuti solidi. 1° seme- 
stre 1973 ». L. 2.500.000. 

n) D.G. n. 419 del 23-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per manutenzio- 
ne ordinaria cartelli segnaletica stradale. 
1° semestre 1973 ». L. 980.000. 

o) D.G. n. 420 del 23-2-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per lavori di livella- 
mento delle spiagge di Sassonia, Ponte 
Metauro, Metaurilia, Torrette e Ponte Sas- 
so ». L. 2.850.000. 

p) D.G. n. 481 del 14-3-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per acquisto mate- 
riale didattico per le scuole materne co- 
munali ». L. 1.476.000. 





Mione seattle 
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1) 


2) 


3) 


q) D.G. n. 487 del 14-3-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per acquisto di ru- 
binetti e saracinesche per manutenzione 
allacci idrici ». L. 1.235.000. 

r) D.G. n. 489 del 14-3-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per acquisto attrez- 
zature per area da giuochi in via Don Bo- 
sco ». L. 1.770.000. 

s) D.G. n. 494 del 14-3-1973, all'oggetto: 
« Approvazione spesa per acquisto mate- 
riale didattico ». L. 1.457.000. 


Proroga della concessione di impianto e 
di uso di un apparecchio telefonico rice- 
vente nella locale stazione ferroviaria per 
la chiamata degli autisti di piazza. 
Azienda Farmaceutica Municipalizzata. 
Deliberazione n. 7 del 23-2-1973, all'ogget- 
to: Bilancio di previsione per l'esercizio 
1973. 


Azienda Municipalizzata del Servizio Tra- 
sporti Urbani. Deliberazione n. 14 del 
5-3-1973, all'oggetto: Bilancio di previsio- 
ne 1973. 


Maggio 1973 


Ratifica deliberazione di Giunta N. 469 del 
14-3-1973, all'oggetto: Azienda Municipaliz- 
zata Autotrasporti fanesi. Deliberazione 
N. 10 del 26-2-1973, all'oggetto: Pagamento 
polizza assicurativa verso terzi per auto- 
bus del servizio urbano dal 9-3-1973 al 


9-3-1974. 


Idem c.s. N. 500 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per lavori di rico- 
struzione della pavimentazione nella Corte 


della Residenza municipale. 


Idem c.s. N. 502 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per manutenzione or- 
dinaria ai fabbricati comunali, agli im- 
pianti idrico-sanitari, agli impianti di ri- 
scaldamento ecc. - 1° semestre 1973. 


4) 


5 


x_ 


6) 


7) 


8) 


9) 


Idem c.s. N. 504 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Autorizzazione preventiva ad alcune cate- 
gorie di dipendenti a prestare servizio nel- 
le giornate festive infrasettimanali del 
1973. 


Idem c.s. N. 548 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Rimborso all’Economo di L. 35.112.640 
dallo stesso anticipate per programmazio- 
ne stagione teatrale alla Corte Malatestia- 
na — Estate 1972. 


Idem c.s. N. 583 del 27-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per mano d'opera 
occorrente per effettuare le pulizie gene- 
rali e straordinarie in vari edifici comu: 
nali. i 


Idem c.s. N. 594 del 27-3-1973, all'oggetto: 
Pulizia della spiaggia. 


Idem c.s. N. 600 del 27-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per pulizia straor- 
dinaria delle strade, parchi, giardini, viali, 
ecc. 


Idem c.s. N. 603 del 27-3-1973, all'oggetto: 


| Approvazione spesa di L. 3.750.000 per la- 


10) 


11) 


12) 


vori di pulizia lungo le strade delle zone 
balneari, trasporto di macerie, fornitura 
di breccino, ecc. 


Idem c.s. N. 607 del 27-3-1973, all'oggetto: 
Applicazione contributo a fondo perduto 
a richiedenti impianti idrici presenti e fu- 
turi a Cuccurano e Falcineto Basso. 


Idem c.s. N. 638 del 3-4-173, all'oggetto: 
Asilo civico d'infanzia « A. Gallizi ». Elar- 
gizione contributo di L. 3.000.000 per lo 
anno 1972 e L. 10.000.000 per l'anno 1973. 


Idem c.s. N. 640 del. 3-4-1973, all'oggetto: 
Polizza assicurativa per infortuni persona- 
le dipendente. 
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Idem c.s. N. 644 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Concessione di un contributo al ’ Coro 
Città di Fno”. 


Idem c.s. N. 725 del 14-4-1973, all'oggetto: 


Determinazione dell'orario di lavoro del 
personale appartenente alla categoria sa- 
lariale (carriera operai e carriera ausi- 
liaria). 


Idem c.s. N. 751 del 14-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per la campagna con- 
tro le mosche. 


Idem c.s. N. 767 del 14-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per acquisto stazione 
ricetrasmittente fissa per la Polizia Urba- 
na. L. 4.300.000. 


Idem c.s. N. 768 del 14-4-1973, all’oggetto: 
Premio alle atlete della squadra fanese 
femminile di pallavolo ” Alma Juventus - 
Metauro Mobili”. 


Idem c.s. N. 826 del 20-4-1973, all'oggetto: 
Contributo straordinario a favore dei la- 
voratori metalmeccanici per lenire il di- 
sagio delle rispettive famiglie in conse- 
guenza dello sciopero. 


Ratifica delibera di Giunta N. 842 del 30-4- 
1973, all'oggetto: Appalto servizi riscossio- 
ne diritti pesa pubblica, mattazione e po- 
steggio. 


Idem c.s. N. 843/Bis del 30-4-1973, all'og- 
getto: Dr. de Benedettis Agostino - Con- 
ferimento dell'incarico consulente del Co- 
mune di Fano per i problemi dell’inqui- 
namento. 


Idem c.s. N. 865 del 2-5-1973, all'oggetto: 
Azienda Municipalizzata Autotrasporti fa- 
nesi. Deliberazione N. 16 del 16-3-1973, 
all'oggetto: Assunzione di N. 5 Autisti e ‘di 
N. 1 meccanico già dipendenti del Comune. 


22) 


23) 


24) 


25) 


26) 


27) 


28) 


29) 


30) 


Idem c.s. N. 865/Bis del 2-5-1973, all’og- 
getto: Azienda ‘Municipalizzata Autotra- 
sporti fanesi - deliberazione N.17 del 16-3- 
1973, all'oggetto: Assunzione di un lavora- 
tore manovale ‘già dipendente comunale. 


Idem e.s. N. 882 del 2-5-1973, all'oggetto: 
Mano d'opera occorrente per la manuten- 
zione dei fabbricati comunali, della rete 
stradale ed idrica. 


Idem c.s. N. 895 del 2-5-1973, all’oggetto: 
Contributo a favore della Croce Rossa 
Italiana - Sottocomitato di Fano per lo 
anno 1973. 


Idem c.s. N. 510 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per sistemzione area 
di scarico in località Rosciano - L. 850.000. 


Idem c.s. N. 515 del 20-3-1973, all'oggetto: 

Approvazione di spesa per riparazioni dan- 
ni causati dal nubifragio del 2 e 3-2-1973 
- L. 1.000.000. 


Idem c.s. N. 545 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per acquisto frigo- 
riferi per scuole materne comunali e sta- 
tali - L. 820.000. 


Idem c.s. N. 578 del 20-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per pulizia, sistema- 
zione e inghiaiamento Foro Boario - Anno 
1973. 


Idem c.s. N. 579 del 27-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per sostituzione bru- 
ciatore nella scuola elementare del Porto 
- L. 885.000. 


Delibera di Giunta N. 588 del 27-3-1973, allo 
oggetto: Approvazione di spesa per forni- 
tura di emulsione bituminosa per ripri- 
stino manti stradali bitumati - L. 1.300.000. 











31) Idem c.s. N. 589 del 27-3-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per lavori di rifaci- 
mento e sistemazione portoni esterni chie- 


sa di S. Pietro in Valle - L. 885.000. 


32) Idem c.s. N. 602 del 27-3-1973, all'oggetto: 


Approvazione di spesa per lavori di siste- 
mazione delle strade comunali e vicinali 
danneggiate dal cattivo tempo - Lire 
2.700.000. 


33) Idem c.s. N. 628 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per acquisto arredi 
scolastici per la scuola media « Padalino » 
- L. 1.827.840. 


Idem c.s. N. 629 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvzione di spesa per lavori di amplia- 
mento e sistemazione di via Gandiglio 5 
L. 1.050.000. 
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35) Idem c.s. N. 630 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per completa puli- 
zia e sistemazione di tutta la spiaggia e 
adiacenze zone balneari - L. 3.000.000. 


36) Idem c.s. N. 645 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per acquisto auto Fiat 
128 per i servizi di polizia urbana - Lire 
1.650.000. 


37) Idem c.s. N. 648 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per lavori di siste- 
mazione e miglioria uffici P. U. - Lire 


2.650.000. 


38) Idem c.s. N. 650 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per manutenzione 
fabbricati comunali 1° settembre 1973 - 
L. 2.500.000. 


Idem c.s. N. 654 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per costruzione fo- 
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gna in via N. Tommaseo € via Bramante - 


L. 1.045.000. 


40) 


41) 


42) 


Delibera di Giunta N. 671 del 3-4-1973, al- 
l'oggetto: Lavori di posa in opera di nuova 
tubazione in via delle. Nasse e viale Ro- 
magna - L. 2.650.000. 


Idem c.s. N. 674 del 3-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per acquisto di 
arredi per la II° Direzione Didattica e uffi- 
ci Segreteria - L. 1.064.000. 


Idem c.s. N. 675 del 3-4-1973, all'oggetto: 


| Approvazione di spesa per lavori di rifa- 


43) 


44) 


45) 


46) 


47) 


48) 


cimento, ricarico e sistemazione tappeto 
erboso del campo sportivo comunale di 
Borgo Metauro - L. 1.875.000. 


Idem c.s. N. 752 del 14-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per riscaldamento 
locali in via XXVII Agosto adibiti a pa- 
lestra ginnica - L. 1.680.000 


Idem c.s. N. 753 del 14-44-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per sistemazione 
locali di via XXVII Agosto in locazione a 
questa Amministrazione da destinare a 
palestra ginnica - L. 2.270.000. 


Idem c.s. N. 762 del 14-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione ‘spesa di acquisto auto Fiat 
850 per le scuole materne comunali e 
statali del Comune - L. 1.367.520. 


Idem c.s. N. 763 del 14-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione spesa per acquisto mate- 
riali per manutenzione ordinaria armatu- 
ra pubblica illuminazione - L. 1.580.000. 


Idem c.s. N. 835 del 30-4-1973, all'oggetto: i 
Costruzione di un tratto di fogna in via di 
Villa Giulia - L: 1.300.000. 


Idem c.s. N. 836 del 30-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per impianto pub- 
blica illuminazione nella frazione di Fal- 
cineto - L. 1.420.000. 
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Delibera di Giunta N. 837 del 30-4-1973, al- 
l'oggetto: Approvazione di spesa per ordi- 
naria manutenzione per gli impianti elet- 
trici della pubblica illuminazione - 1° se- 
mestre 1973 - L. 1.700.000. 


Idem c.s. N. 838 del 30-4-1973, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per acquisto conte- 
nitori per immondizie in materia plastica 
e relativi sacchi vinillici - L. 1.250.000. 


Alienazione all’ENEL, a prezzo simbolico 
di terreno di proprietà comunale sito in 
fraz. Bellocchi, per la costruzione di una 
cabina elettrica di trasformazione. 


Contrattazione di un mutuo di L. 60 mi- 
lioni con gli Istituti di Previdenza per il 
finanziamento dei lavori di sistemazione e 
bitumatura di alcune strade interne ed 
esterne. 


Nomina della Commissione per la prote- 


zione della natura - Art. 9 legge regionale 


N. 6 del 22-2-1993. 


Approvazione progetto regolazione del 
traffico del Centro Storico. 


Approvazione progetto per la costruzione 
di un ponticello in legno sul canale Albani 
in località Passeggi. 


Approvazione progetto per la costruzione 
di un serbatoio interrato per acqua da 
1250 me. in località Monte Illuminato. 


Progetto generale e progetto esecutivo 1° 
stralcio per la realizzazione di infrastrut- 
ture sportive in località Cuccurano. 


58) Espropriazione per causa di pubblica uti- 


lità - Legge 22-10-1971 N. 865. Piano par- 
ticolareggiato dela zona sportiva e verde 
attrezzato del capoluogo in località Arzilla 
- Primo intervento. 


59) Approvazione progetto per la costruzione 


di laboratori per la Scuola Professionale 
Marittima «A. Volta». Importo L. 117 
milioni. 


60) Costruzione acquedotto in località Monte- 


schiantello, Ca' Saladini, Pedinotta, Ca' 
Ricci, ecc. Impegno da parte del Comune 
a rimborsare all'Ente di Sviluppo, realiz- 
zatore dell'opera, il 50% della spesa, di 
prendere in consegna l'opera stessa e di 
provvedere alla relativa gestione e manu- 
tenzione. 


61) Acquisizione area per costruzione Palestra 


del Capoluogo. Provvedimenti. 


62) Costruzione dell'acquedotto al servizio 


della zona annonaria, zona industriale di 
Ponte Metauro e centro abitato di Villa 
Uscenti. Progetto generale e progetto 
stralcio. 


63) Contrattazione di un mutuo di Lire 


75.400.000 con la Direzione Generale degli 
Istituti di Previdenza per finanziamenti 
lavori di costruzione di un soitovia cat- 
rabile al km. 164+145 in località Torrette. 


64) Nuovo regolamento per il servizio della 


nettezza urbana, raccolta, trasporto € 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Ap- 
provazione del testo definitivo. 


65) Contrattazione di un mutuo di Lire 


300.000.000 con il Consorzio di Credito 
per le 0O.PP. per costruzione fognature. 


66) Imposta sull'incremento di valore degli 


immobili. Determinazione aliquote per 
l’anno 1974. 


























